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Annunciamo che il conte cARLO 
PEPOLI Si è Compiaciuto ascriversi 
tra i nostri collaboratori. 
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Sulla Toscana 


Cì giungono di Toscana notizie, certe ed 
esatte dalle quali siam confermati nella .spe- 
ranza che avemmo che le molte.lettere man- 
date di là e in cui parlavasi, di falti tumul- 
Wosì avvenuti per la publicazione del rego- 
lamento intorno alla guardia civica, eran 
cadute in amplificazioni ed entrate in paura 
non ragionevole di scompiglio e sommosse. 
La saviezza della plebe (ci scrivono di colà) 
ela discrezione e arrendevolezza de giovani 
non è minore in Etruria che nello stato ro- 
mano, e l'antichissima urbanità e la univer- 
‘sale e pressochè ingenila educazione delle 
moltitudini toscane non lascian Lemere ch'el- 
le trascorrano di leggicri in atti violenti, e in 
riprovevoli e licenziose dimostrazioni del pro- 
prio desiderio. 

À noi vengono, carissime queste; nolizie € 


al publico. L'ufficio di armnonir'eon niodestia 
e correggere conamore le: moltitudini è for- 
se il più ingrato di quanti incombono al 
giornalista; il qual conosce assai bene non 
essere quello il modo di andare a versi nè del 
popolo nè de giovani cui piace naturalmente il 
venie sempre lodali ed accarezzati. Ma la stam- 
pa politica , a riguardarla nell'alto suo mini- 
stero e sceverandola da ogni basso fine di luero 
e. di ambizione personale e smodata, ticn 
luogo oggidì in gran-parte di quella soleit- 
me censura che fu il magistrato più austero 
& imparziale dell'antichità, e che mai non si 
sgomentava di dispiacere ai sommi ed agl'in- 
fimi., ai governati ed ai governanti. 

La rigenerazione nostra Vive una vita an- 
cor tenerclla e infantile è può ammalare co- 
sì di languore come di febbre. Noi, secondo 


hedue quei malori ; quante volte. non pure 
discuopriranposi apertamente ma daranno-in» 
dizio e sospetto di sè. Sui falli possiamo in 
gannarci;, le intenzioni sentiamo: di avere di- 
rilte e. generose. 


Ires. isa 


Motu-proprio del Municipio romano 


ART. 1. 


Sabato circa le ore 4 p. m. senz’altra pre- 
disposizione che quella di unlungo desi- 


sfinali alla pubblicazione degli atti gover- 
nativi, il Motu-proprio cheydopo tre secoli, 
ritorna a vita il Municipio romano. In un 
altimo la gioja si difluse per tutte le con- 
trade della città, c non mai si vide più gio- 
condo e festivo tumulto di quello che tutta 
commosse ed allietò in quel momento que- 
Sta sensitiva e riconoscente popolazione; I 
più zelanti cittadini, prese le convenienti 
licenze e saliti in cocchio, corsero ai più 
remoti rioni per avvertircil popolo che bi- 
sognava fare una solenne, dimostrazione di 
gratitudine al Santo Padre, donatore di 
una patria rigenerata, e perchè le campane 
del Campidoglio, di Montecitorio e_ delle 
Chiese principali dalle :6.alle 8 detla sera 
iccompaàgnassero col loro festoso. concento 
la cittadina esultanza. În_ poco d'ora, sul 
cadere del giorno, la città fu vagamente 
illuminata, ele finestre delle case, parate 
si videro di arazzi e damaschi e d’iscrizioni 
gloriose all’immortale Poutelice,. e la via 
del corso tutta gremita di eletta gente, e 
meglio che dieci mila persone, civici la 
maggior parte, si adunarono sulla piazza 
cl Popolo con torchi di cera ed a vento e 
le bandiere de’ 14 rioni ed altri emblemi 
ed epigrafi allusive all'oggetto della circo- 
stanza. Sopravvenute le bande musicali , 


con piacere ci affrettiamo di farle assapere | 


le nostre forze , coniballeremo sempre am= | 


derio, si vide aflisso ne’ soliti luoghi, de- ; 


si ANNO-PRIMO 
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tutta quella gran massa si divise in ranghi 
e plotoni, ciascuno seguendorta bandiera 
del proprio rione; ed accesi i torchi, s’inco- 
mincio la marcia. E quando: quella molti- 
tudine si fu interamente spicgata»per tutta 
la lunga e diritta via deliCorso,'con un or- 
dine veramente ammirabile eda ranghi fra 
loro cquidistanti; a chi la mirava. da’ bal- 
coni e dalle finestre, si pareva sun largo 
fiume di fuoco che, maestosamente.movesse 
con navigli. pavesatirdi ricchi vessilli, El 
fra! lieti plausi del popolo spettatore recos- 
si sul Quirinale; la cui piazza era già piena 
ed accalcata, e rischiaratala di vivissima 
luce. che dei fuochi di Bengala raddoppia- 
vano, parve sulla loggia il Beatissimo Pa- 
dre che colla più sentita emozione accolse 
l’amorosa e vivace manifestazione della pub- 
hlica gioja c riconoscenza, c. benedisse a 
tutti. E non appena la Santità Sua si fu ri- 
ticata, quell’immensa moltitudine, spenti i 
torchi, si dileguò scendendo ‘in silenzio la 
cltiaa del colle, come sc tutta fosse :preoc- 
cupata dell'atto di religione che avea adem- 
piuto. La mattina seguente la città era 
tutta addobatava:festa. dappoichè la Guar- 
«lis «Civica si disponea a fare la sua parti- 
colare dimostrazione al Santo Padre: ed 
alle ore 11 partendosì ‘dal consueto conve- 
guo della piazza del Popolo, 4200:Civici, 
(ciascun battaglione portando la bandiera 
del suo rione») con numerose bande mu- 
sicali; tutti senzarmie con ramivdi mirto 
al cappello; ordinatamente salirono a Mon- 
tecavallo; ed ivi sivriniovò. la commovente 
scena della sera precedente se non’ che 
SuavSantità più commossa»che mai , nel- 
i Racciugersi ad jmpartire la benedizione al- 
largò le braccia j come sertutto al suo 
gan cuore volesse stringere il benamato 
suo popolo, cd amorosamente fo beuedisse 
evcon atti vreplicatt di benignissima de- 
gnazione”? gli-dimostro tutto il suo palerno 
gradimento. La sera fu nuovamente illu- 
minatala città e non fu meno viva l'espres- 
sione del popolare entusiasmo, senza che 
mil il menomo disordine turbasse la leti- 
zia di sì fausti e memorabili giorni. 

Da questo cenno dell’ universale tripu- 
dio inanifestatosi con sì ammirabile spon- 


argomentare che il Mazo-proprio sull Or- 
ganizzazione del Cansiglio e Senato di Roma 
ha, pienamente corrisposto alla pubblica 
espettezione e da’ savi si trovò consentaneo 
a’ buoi principi, alla presente civiltà ed'al 
bisogno inveui è questa citti capitale di a- 
vere un amministrazione illuminata‘e pro- 
gressiva:Con grande soildislazione degli uo- 
numi pensativi si è veduto adottato per 
base direlezione il. censorde’ beni mobili ed 
immobili, ammesso nelle convenienti pro- 
porzioni l'elemento popolare industriale; i- 
slituiti i registri dello s'ato civile; commes- 
i saval Municipio la cura della sicurezza pub- 
blica, :quantunque  sabordinatamente alla 
polizia generale. La maggiore targezza si è 
quella che Ta nomina det Senatore. debba 
farsi dal Pontefice sulla ‘terna (clie gli pre- 
i senterà il Consiglio:e cio ne dà. molto a 
sperar bene della ‘liberalità’ della Legge 
geuerale de’ Municipi dello Stato. Intanto 
a lealtà e buona fede del Governo è più che 
mai posta in sodo da questo graud'alto, e 
datone al glorioso Principe la massima lode 
ed all'Emo. ‘Segretario di Stàtoila parle che 
per tanti titoli gli si viene, ‘nai non possia- 
mo defraudare dell'espressione del nostro 
grato animo la rispettabile Commissione 
che fu deputata a preparare gli elementi di 
una si claborata legge, e nella quale a coor- 
dinare il nuovo col vecchio ebbe a durare 
sì grave fatica ilimeritissimo sig. Avv. Gar- 
: Jo Armellini; ed il Senatore Principe Orsi- 
ni diede pruovardi singolare abnegazione, 
adoperandosiadabbandonarel’antico edificio 
della .sua-dignità per innalzar quello della 
grandezza della patria, quale ia moderna 
civiltà richiedevato, Noi nom diremo che in 
tutte le suc parti quest'opera tocchi le ci- 
me della perfezione: chì le cose umane di 
rado ci aggiungoro: ma noi stiamo a spe- 
ranza clic talune disposizioni derivate dal- 


tancita invquesta occorrenza, ognuno può | 


i erp P 
la vigente legge municipale, come la pre- | 
sidenza del Gonsiglio data con doppio voto 
all Autorità:governativa, saranno cambiate 
in meglio colla muova che si prepara. É 
nostro debito di tornare in questo rileva- 
to argomento 'esaminandone i principali 
articoli e. ragionando» le nostre desirata, 
fra le quali:ssarà certamente quella di' una 
più diretta. influenza’ del : Municipio sulla 
disordinata amministrazione ‘degli Ospeda- 
lie. delle. Carceri, e.sul.Moute-di=Pietàve 
sulla Beneficenza, non parendo a noi che 
a ciò si opponga vil prescritto del concilio 
di Trento, come la Santa Sede ha implici- 
tamente «riconosciuto ne’ suoi Concordati 
co’.regni italiani e stranieri. In questo 
mezzo, noi apertamente vediamo che l’ani- 
mo. paterno di Sua Santità si è allargato 
a tutto potere per dimostrare in'‘lale occor- 
renza la Sua predilezione e fiducia alfa 
sua buoua ed'amatissima città di Roma, 
e nel proeraio ed in tutto il contesto è vi- 
vamente improntata quella singolare bon- 
tà che eccita incredibili amori in Roma, 
‘nell’ Italia e nelle più loutane regioni del 
mondo. 
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Legge della stampa pel Ducato 
di Lueca 


È questo il terzo saggio che si fa in I- 
talia della compilazione di una legge tran- 
sitoria e indiritta ad iniziare tra, noi la 
libertà del pensiero e della sua ragionero- 
le manifestazione, e come il secondo fu mi- 
gliore del, primo, così il terzo isopravanza 
il secondo, sicchè. possiamo congratularci 
di:esser. veramente in via di progresso. 
L'editto Lucchese del.27 Settembre cma- 
nato. per delegazione del Principe dal R. 
Consiglio» di Stato. e però segnato dal bel 
nome italiano del Presidente A. Mazzaro- 
sa, da da più soleune mentita a coloro 
che con magistrale sussiego sostennero la 
tesi esser da riporre fra le cose impossibi- 
li una buona legge sulla stampa con cen- 
sura preventiva. Egli era certamente diffi- 
cile il limitare con giustizia una libertà 
naturale; ma per quanto ciò si poteva sen- 
za grave lesione dei diritti della coscien- | 
za umana, si fece, a nome del Duca, dal 
Consiglio di Stato di Lucca. La legge in 
prinio luogo è lodevole perchè muove da 
un priucinio positivo ed incomincia dal ri- 
conoscere che » ognuno ha il dritto di wia- 
nifestare, pubblicamente, col mezzo della 
stampa i proprj pensieri » Vengono poi le 
condizioni e le riserve che sono le limi- 
tazioni della libertà, variabili secondo lo 
stato della società, per appartenere alla 
| quale e goderne i vantaggi, si sacrifica una 
parte de’ naturali diritti. Le eccezioni non 
sono poche, ima almeno l'art. 8, la Dio mer- 
ce ne fa certi che ».son tassativo nè po- 
tranno essere, ampliate nè estese, se non in 
forza di una legge, esclusa sempre qualsi- 
asi norma, ordinc o istruzione di alira o- 
rigine o natura ». La censura, vi ha poi | 
tre giurisdizioni e.due gradi di appello; 
e lo scrittore che col suo lavoro non au- | 
do a versi al Censore isolato, ha il ricor- 
so (poco valutabile) al’intera Comriissio- 
ne e da questa lo ha al giudizio definiti- 
vo. del. Consiglio, superiore che pel numero 
e.la qualità, de’ componenti da una molto 
maggior guarantigia d'imparzialità e dibuon 
criterio e di, scienza. Le sue decisioni do- 
vranno esser fatte collegialmente ed in pie- 
no, numero a pluralità di suffragj. In ogni 
giurisdizione » il divieto dovrà sempre es- 
sere motivato: ed î motivi dovranno essere 
fondati csclusivamente sopra il testo della 
legge che verrà citato con la indicazione 
precisa dell’eccezione sotto la quale cade lo 


100 


facendone dimenticare c la toscana e 


scritto o l’opera rigettata ». Ma noi non 
vogliamo più a lungo intrattenerci in que- 
stanalisi, contenti alle cose citate che so- 
no quanto basta a meritare l’aggiunto di 
huona all'ordinanza Lucchese. E dandone 
la debita lode al Principe cd agl’immedia- 
ti benemerili autori, ci prenderemo sicur- 
tà di far voti, perchè la nuova legge sul- 
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Cu SEMESTRE IL'N, 14 
bi: Annunzied Aivisi. 


S°inserisceno gratuitamente gh annunzi 
o corrispondenti. -Per gli altri itprerza 

è di baiocchi 45. Ia prima volta ve 10.12 
seconda.- Pacchi lettere e gruppi si rice- 
vono franchi di Perto. 


her 
lo stampa che la singolare beuignità di 
Pio IX ha promesso a’ suoi popoli, ve- 
netido in quarto luogo per ordiue e (en- 
denza progressiva, tutte le altre sopravanzi 

( que- 
sta di Lucca, e sia una novella gloria del 
suo immortale pontificato ed un più schiet- 
to omaggio all’inviolabite libertà del pen- 
siero. 
i ‘x - a 

Della Lega Doganale, Italiana 

ART. 2. 


Fino al IV secolo dell’ Era volgare la 
maggior parte dell'Europa, la settentrio- 
nale dell’ Affrica e l’occidentale dell'Asia 
godevano di una picna libertà di commer- 
cio } perchè riunite sotto l’unica domina- 
zione di Roma. Ma gl’inestimabili vantagui 
della libertà ‘commerciale non furono al- 
lora sentiti abbastanza dal mondo per la 
schiavitù che ‘inceppava l’attività umana, 
e perché l’attività industriale , limitata a 
pochissimi luoghi, uon era uno spirito che, 
come l’anima del mondo, agitasse tutta la 
vasta mole. Poco stante, sfasciato il grande 
impero dei Cssari e fatto a brani, le so- 
pravvenute innumerevoli sovranità ed il 
geloso feudalismo la spensero all'atto. Du- 
po i lunghi secoli però della barbarie, ai 
primi albori del risorgimento si ridestò il 
matural desiderio di ricostruire la sintesi 
de’ corpi polilici in tante paralitiche inem- 
bra dispersi ; e dapprima le repubbliche 
italiane e le città anseatiche riconfortarono 
di novella vita l’attività industriale colla 
prometèa scintilla della libertà commer- 
ciale, assicurandosi col valore e co’ trat- 
tati liberi scali ed emporì.; e Luigi XI 
studiando nella politica delle italiane re- 
pubbliche, potentemente adoperò a costyyi- 
re la vigorosa unità della. Franeia: e man 
mano sursero le grandi monarchie d’ Eu- 
ropa, campi più o meno proporzionali al- 
I energia dell’ umana speculazione. Ora 
( tra molti altei ), il medesimo principio è 
il movente che spinge è popoli tattavia 
disgregati a ricomporre le nazionalità ; e 
non ha forza umana che possa alla lunga 
împedire questa tendenza di nalurale ag- 
gregazione, da che i popoli, non più offesi 
da una cieca ignoranza, ungiorno più che 
l’altro vaù racquistando fa perduta perso- 
Nalità, e fatti scorti che nella discordia e 
nell’ antagonismo era il germe della loro 
civile e politiga degradazione; han deposto 
ogni rancore; e lo spirito di associazione 
è lo spirito del nostro secolo. Quindi è che 
la sapienza governativa dee consistere nél 
secondare questa, provvidenziale e naturale 
tendenza col ininore possibile sconvolgi- 
mento degli ordini preesistenti: e le leghe 
politiche e doganali, come le strade di ferro, 
sono senza fallo i mezzi più conducenti a 
soddisfare al bisogno e couseguire il fine, 
senza che i popoli sieno costretti a riven- 
dicare colla forza ciò che loro è imposto di 
riprendere per necessità di natura. Il pro- 
gresso dell’umana perfettibilità ha innalzato 
gli animi a più elevate considerazioni; la 
civiltà ha moltiplicato i bisogni, e lo spirito 
dell’uomo ingrandito non'può più essere 
contenuto da certi coufini artitiziali e, come 
sul tempo, così è. portato a guadagnar sullo 
Spazio; e sarebbe al tutto ridicola, se per le 
sue conseguenze non fosse lagrimevole, la 
follia di coloro che, ermeticamente chiu- 
dendo le porte di un principato, provincia 
di un vasto impero, si avvisano di poter 
‘vivere la vita di una parle recisa del polipo. 

Non so se condotti da questo considera- 
zioni, o dall’interesse economico, del cui 
stimolo materiale la provvidenza non di 
rado si giova per indurre i meno illuminati 
a compiere i suoi alti e pietosi disegni, gli 
Stati dell’Alemagna, dopo di aver costituita 
la federazione politica e militare con inten- 
dimenti di reazione che dovrannofpor subi- 
re le modificazioni del tempo, fin dal 1820 
sentirono la necessità di una lega, daziaria. 
La Germania partita in più di 30 Stati so- 
vranì, più che mai divisa e travagliata dalle 
insaziabili osigenze del Colbertismo è das 
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L'ITALICO 
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gl’importuni vincoli delle tariffe proibitive, 
era un immenso campo gremito di doganieri 
e di frodatori che o combattendosi o dan- 4 


dosi.clandestinamente la mano; cospiravano 
pur sempre a divorare utia larga diofi:iond 
delle pubbliche ricchezze, opprimeado l'as 
gricoltura, l'industria e l’onesto coramercid 
e intercettando le relazioni sociali fra le di- 
verse membra della nazione. L' opinione 
pubblica, traviata dalle false dottrine e 
trattenuta dagl’interessi nuovi creati sotto 
l'impero del famoso Decreto imperiale di 
Betfino, tiguardava come un pubblico dan- 
ito ogni allontavamento dal sistema vinco- 
linte. L’ industria germanica, sviluppata 
sotto l’artificiale influenza del sistema con- 
timentale e però non fondata sulla stabile 
natura delle cose, efa in gravissime angu- 
Stie per la repentina irruzione delle mani- 
fatture inglesi che, fatte a macchina e per- 
ciò di pochissimo costo, e per tanti anni 
accumulate, si versavano a dismisura sul 
continente cén-avimo deliberato di ridurre 
al fallimento i nuovi opifici e cessarne la 
concorrenza. In tale stato di.cose, Lutti in- 
vocavaho protezione .contro la concorrenza 
sttimiera, éd ogni grande e piccolo Stato si 
trincerò di dogane e di doganieri. Levarono 
fillora la voce alcuni savi, a’ quali fu av- 
viso esset Îl rimedio peggiore del male, c 
vifilmente combatterono l'economia proibi- 
tiva. Adunque nel 1820, come dicemmo, si 
‘volse il peùslero a minuire gl'inconvenienti 
della itoppo dispendiosa percezione del da- 
zio e dell'isolamento e della difficoltà delle 
comunicazioni fra Stati che assolutamente 
avean uopo gli uni degli altri, e si pose il 
partito di accogliere più principatì e ter> 
ritotl entro un'unica linea daziaria e solto 
un unifotme regolamento, lasciando libero 
al di dentro della linea comune il reciproco 
e natorale commercio e dividendo poi i 
ptovecci della cassa comune fra i diversi 
Stati in ragion di popolazione. Se un tal 
progetto non toccava la quistione fonda- 
mentale del ‘sistema proibitivo, dacchè la 


unione doganale può adattarsi così alle ta- | 


riffe protettive come a quelle dettate dal 
mero pri&cipio fiscale, toglicva almeno 
gl'inciampi del Colbertismo fra le diverse 
°° della nazione; e congregando dapprima 
e minute proviucialità piu dominate da 
gelosie locali, agevolava Y accessione de 
grandi Stati, da’ quali senza più si poteano 
sperare i verl progressi della libertà mer- 
cantile. Quindi avvenne che nel maggio 
4820 si aperse una conferenza a Darmstadt, 
alla quale convennero Baviera, Wurter- 
berga, i Ducati Sassoni, Baden. Assia Darm- 
stadt e il principato di Reuss, cui poco 
stante si aggiunsero Assia Cassel ed altre 
piccole signorie, sommando in tutto 8 mi- 


‘Tioni di abitanti. Ma Darmstadt, presso cui 


erasi fatto il convegno, fu il primo a ri- 
‘trafsi; e Baden oppose gravi difficoltà per 
la sua posizione tutta fluviale Caprie 
inodo favorevole al commercio, ond'è che 
troppo segsibile sarebbe stato il suo danno 
partecipando ai proventi delle dogane pro- 
porzionatamente alla sua limitata popola- 
zione, la quale minore di quella di Wur- 
temberga del 40 e sottostando ad un si- 
stema daziatio mitissimo, dava il 25 di 
vantaggio. Sciolta per tali ragioni la confe- 
renza, altre se ne adunarono nel 1822 e nel 
1525, ma sempre senza effetto per l’ele- 
mento refrattario di Baden che ripugnava 
di associarsi ad un sistenia doganale ves- 
salorio e di costosissitna percezione. Intan- 
to tutta la Germania si accalorò nell'im- 
presa; fa quistioae fu profondamente stu- 
diata e discussa; le buone dottrine acqui- 
slarono seguito e l’oscuro argomento si an- 
do rischiarando. Quindi è che due. grandi 
leghe vennero imbastite, una della Bavie- 
ra col regno di Wurtemberga; l’altra della 
Prussia cogli sparsi territori delle Assie. I 
rispetti politici che ne attardarono la fu- 
sione, da ultimo la sollecitarono; e il 22 
marzo 1833 on trattato conchiuso a Berli- 
no fermò definitivamente il concordalo da- 
ziario tra l'Alta ela Bassa Germania: cui 
tennero dietro parecchie accessioni di pie- 
coli Stati c quella più rilevata dell’ Unione 
Turingica che comprendeva il regno e i 
ducati di Sassonia ei vari prinopati di 
Schwartzburg e di Reoss, sparsi nelle mon- 
tagne che dividono l'Alta dalla Bassa Ger- 
mania, Così una sola area commerciale si 
distese dalle frontiere della Russia a quelle 
dell'Olanda e della Svizzera, abbracciando 
meglio che 20 milioni di abitanti, la cui ci- 
fra per posteriori aggregazioni è ascesa a 
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27,623,818 anime ch’ è precisamente la 


stessa della popolazione del Begrro-Unito 4 
délla Gràn ‘Brettagna. Questa‘ gran lega; 
conosciuf&' fotto il home di Filler. ha 
dafo magnitie: risultamenti sotto ogni rà 
spetto. Sutto il riguardo finafiziero, gli St@ 
Liissotiàti e hafino risentifo in vantaggio 
maggiore d'ogni protisione; dappoichè, non 
avendosi a gnardare che una metà de' (5 0 
18 mila chilometri che già bisognava gre- 
mire di doganieri, ed introdottosi un mi- 
glior sistema di sorveglianza, le spese di 
percezione che per la Prussia. sommavano 
al 21 per 3 e per l'unione Bavaro-Wurtem- 
berghese a più del 44, sono al presente ri- 
[o] 


dotte al .9 per . La dividenda che per 


quest’ultima unione era di 1 franco e 1010, | 


a capo, in. sul cominciare del.Zollverein fa 


di 1 fr..94 c. e man piano è salita a 3:fr. | 


{1 c.ed din tia di progresso. Gli effetti 
economici sono stati più maravigliosi an- 
cora. La soppressione: di mille impedimenti 
el’apertura di wn vasta e libero mercato 
han mirabilmente favorito ogni ramo della 
produzione; e Pindustria agricola non ne 
ha avuto minore impulso della imanifattu- 
riera; chè l'una e.Paltra son solidari nella 
buona; come nell’avversa fortuna. Glinde- 
striali, ben dice Michele Chevalier, son ti 
midi ed apprensivi in fatto di dogane; sui 
cattivi ordinamenti delle quali son fondate 
le loro liste civili:e come prima si pensò al- 
l'associazione doganale della Prussia e della 
Sassonia, la cui eminente perizia e supe- 
riorità nelle manifatture era universalmente 
vantata, si levò.un grido di sgomento a 
Berlino ed in tutte le provincie della .mo- 
narchia prussianavev'eran fabbriche di tes- 
suti. Avyepula d’ unione, l'industria delle 
provincie renane si risentì appena del subi- 
taneo contatto de’ perfezionati opifici della 
Yassonia, e più al vivo colpite le manifat- 
tare di Berlino, dopo dut anni di conato, 
ritrovarono a ‘loro prosperità; ed ora, un 
giorno più che l’altro, si veggono sorgere 
nuove fabbriche di cotone nelle citta della 
Prussia.@ dal fatto sorio smentite le predi- 
zioni paurose del 48336 34. L'unione della 
Sassonia determinò i fabbricanti berlinesi a 


far:que' miglioramenti che sotto la ‘comoda 


d. naccotica tutela del sistema protetlivo 
rimette vano ad un &mpo indefinito; e per 
taliguisa vinsero la pruova, senza discapito 
delle manifatture sassoni che. nella gara, 
pur.si avanzarono nella via del perfeziona. 
mento, «di .cui fu e sarà sempre il-più efli- 
cace movente lo stimolo della necessità e 
dell’emulazione. E questo decisivo fatto noi 
desideriamo che sempre sia presente all'in- 
telletto di coloro che nell’anione doganale 
di diversi stati, non egnalmente avanzati 
nell'industria, veggono la rovina di quelli 
che sono in ritardo. Le fabbriche prussiatie 


sono ora tra le più fiorenti d'Europa, ei | 


loro tessuti non temono. gran fatto altrui 


concorrenza, nei inercati del inondo cor | 


Mmerciale. 

A uorma delle leghe doganali da formar- 
si. e segilatamente della nostra italiana, di 
tni in altro articolo ragionerem di propo- 
sito, vogliam qui riportare le principali 
disposizioni del trattato daziario fra. gli 
Stali dell'Alta e Bassa Germania, 

1. La Lega mantiene le speciali conven- 
zioni che potessero esistere fra gli Stati 
contraenti ed altri Stati esteri per qualche 
porzione de' costoro territori. 

2. Sono eseluse quelle frazioni’ isolate 
degli Stati contraenti che per la toro appar- 
Lala posìzione non possono venire involti 
nella lihea daziaria, salve sempre le agevo- 
lezze commerciali di cui elleno son già in 
possesso. 

3. In tutta la Lega si-regoleranno in 
modo uniforme i dazi d'importazione, cs- 
poriazione e transito; ‘tanto che la leggo 
doganale, la tariffa e l'ordinanza daziaria 
sieno parti integranti del trattato , salve 
quelle varietà che non pregiudicasseto al- 
l'oggetto della Lega. 

4. Non si faranno aggiunte al'trattato se 
non di comune consenso. 

5. Fra gli Statì contraenti è libertà di 
commercio e compartecipazione al provento 
dei dazj. 

6. La liberta non si estende al.commer> 
cio, 1, del sale e delle carte da giuoco, 
2. degli, articoli soggetti a, tasse disuguali 
ne’ singoli Stati contraenti, o tassati solo 
in alcuni di essi, 3. degli articoli tempora- 
ncamente vincolati da pateuti di privativa 
v di privilegio. 

7. Nell’interno de’ singoli Stati si rego- 
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leranno in modo uniforme le tasse imposte 
sugli articoli indicati nell'articolo aatece» 
dente n.2. E (por guarentir&ji Cable tori 
ia une Stato dagli effetti del'a minowte tas- 
sezione dei detti @riicbli in altro Biato, 
alle tasseattuali aggiungeranno sovrim- 
peste suppletorie & parificanti. Le dette im- 
‘poste parilicanii st.regoferanno come segue. 

1. Si misureranno sull’attual differenza 
fra le tasse dall'uno all'altro degli Stati 
comtrrenti. 

2. Alterandosi le taese attuali si modifi- 
itheranno in proporzione auebe be sovrim. 
poste parificanti, dietro apposite trultative. 

3.Non sr dà rimborso di tasse a chi es- 
porta da uno in altro degli Stati comiracuti 
alcun articolo tassato. 

di Quando sur un dato articolo siasi ri- 
scossa | imposta parilicante, non si riscuo- 
tera. alcun’ altra gravezza fiscale ® co- 
munale, 

5. Non v’ha imposta parificante per.que- 

articoli esteri d' importazione o di tran- 
sito che hanno pagato gabella presso uno 
degli offici doganali della Lega, o che es- 
sendo prodotti nell'interno di essa transi- 
tano, perigli Stati contraenti. 

6. Le imposte parificanti vanno agli $ta- 
fi in cui s' importano le merei. 

2.Laloro riscossione sifarà preferibilmente 
nello Stato da ewi la merce si esporta. 

8. È vietato importar sali o materie sali- 
ne provenienti aa Stati estranci alla Lega, 
qnando.ciò nomizia per conto dei governi. 
1 sali si esporieranno a stati estranei, ma 
nov transiteranno' \pe’ territori degli Stati 
contraenti se.inon con loro permissione € 
colle opportune cautele. - In ogni spedizio- 
ne di sali si determinerà l'itinerario e si 
prenderanne le-convenienti' precauzioni ad 
evitare.il contrabbando. - Quando in uno 
degli Stati il prezzo del sale sia comparati- 
vamente così-basso da provocare il contrab- 
bando in altro:Stato,:la provvisiene di esso 
si liniterà alimero necessario in quei luo- 
ghi .che non.sicnolontani dai comuni confi- 
«ab più dissei ore. 

9. Quanto agli altri dazi di.consumo, da 
merce proveniente. da altro degli Stati con- 
traenti mon.si aggraverà «più della merce 
locale: Ciò vale aucora «per le imposte co- 
munali. 

10. Si darà opera a stabilire un sistema 
uniforine di pesi, misure e monete; innanzi 
tutto un:comune peso doganale. Intanto si 
pubblicheravno fe reciproche riduzioni dei 
pesi e delle misure delle attuali; tariffe; 

11, Si promoverà con uniformi principi 
l'iodustesa: i varii sudditi avranno libero 
campo di esercitarla da stato a stalo, non 
pagando alcuna tassa che non si paghi dai 
sudditi indigeni; e quelli di loro che viag- 
gassero per fare incetta di materie prime o 
raccoglier commissioni, pagheranno la re- 
laliva tassa soltanto nel luogo di loro resi- 
denza. Alle fiere ed a' mercati avranno tutli 
parità di tratlamento. 

12. Avranno egualmente. parità di trat- 
tamento ne? porti marittimi della Lega tutti 
ì sudditi degli Stati contraenti; © nelle 
piazze straniere avranno dritto all’assislen- 
za de Consoli di qualunque di essi Stati. 

13. A repressione dei frodatori delle do- 
gane e dei ic di consumo si stabilirà un 
comune regolamento penale. 

14, I proventi doganali degli Stati con- 
traenti 0 partecipanti sono posti in comune, 
eccettuandosi 

1. Le imposte.su i prodotti focali 
2. I pedaggi fluviali j 
3. I pedaggi stradali e i dritti su ponti, 
argini, canali, porti, emporti e simili, 
4. Le confische e multe doganali nel 
nterrilorio dei singoli stati. 

15, Questi proventi si ripartiscono jn ra- 

gion di popolazione, deducendosi 
1. Le.spese di percezione 
2. Le restituzioni di esazioni indebite 
31 compensi convenuti per tasse già 
riscosse. 

Lo stato della popolazione si formerà di 
triennio in triennio. 

16. Non si amplieranno l' esenzioni con- 
cesse ai luoghi di Fiera; anzi si tenderà a 
restringerle ed anche abolirte; nè senza co- 
mune consenso se ne eoncederanno delle 
nuove. 

17. Gli oggetti indiritti ad ambascerie, 
«Corti e Case prineipeselie non godono esén- 
zione. Potranuo, i singoli governi dar passo 
franco nei lop territori a taluni articoli; ma 
le somme per tal modo sottratte alla cassa 


si 


‘ comune verranuo registrate a foro debito. 
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18. I singoli Stati hanno dritto di gra- 
ziare e commutar le pene, dandosene a ri- 
chiesta reciprota notizia. 

19. Essì nomineranne i rispeltivi impiega- 
ti doganali, sottoposti però ad uniforme 
ordinanza. 

20. Le Direzioni doganali invieranno i 
prospetti trimestrali e simili ad um Officia 
centrale in cui ognì Stato potrà nominare 
un officiale, e da cui si redigerà un conto 
corrente e si disporrà il conto annuale. 

21, Per le spese di percezione al di den- 
tro della linea comune ogni Stato prevve- 
derà nel proprio territorio. i 

Per le spese di percezione e sicurezza 
sulla linea comune si fisserà per ogni Stato 
una somma approssisativa che sarà prele- 
vata sul prodotto lordo delle dogane locali. 

Ove la percezione delle Dogane comuni 
sia promiscua con quella delle imposte lo- 
cali, si farà un conto separato delle spese 
risguardanti il servigio della lega. 

Gli’ impiegati doganali avrammo ono sti- 
pendio uniforme. 

22. I singoli Stati petranno inviare ispet- 
tori propri a rilevar l'andamento delle do- 
gane lungo le frontiere degli altri Stati 
determinando i limiti della toro ingerenza. 

23. Polranno inviare altresi Commissari 
presso le Direzioni degli altri Stati che sa- 
ran tenuti di loro agevolare le più ampie 
e sivure informazioni, 

24. Ogni anno in prineipio ili Giugao.i 
plenipotenziari de’ governi contraenti ter- 
ranno conferenza, uno di essi clelto a presi- 
dente a pluralità di voti, senz’alcuna  pre- 
rogativa. Il luogo sarà determinato di ses- 
sione in sessione. 

25. La conferenza si ocemperà 1 degl’in- 
convenienti che sorgeranno. 2 della conela- 
sione de’ conti sociali, 3 delle proposte de’ 
singoli Stati, 4 delle trattative per riforme 
e cambiamenti nel sistema. 

26. I casi urgenti che sopravvenissero si 
discuteranno in via diplomaticao in confe- 
renza Straordinaria. 

27. It governo presso cui si adunano i 
plenipotenziari, somministrerà loro gratui- 
tamente il locale ed il personale di cancel- 
leria. | 

28. ] governi che mon danno ancora ta- 
riffe complete, vi provvederanno, aceiò la 
comparativa minoranza delle imposte ne lo 
ro stali non rechi danno al commercio degli 
altri, 

29. 1 contraenti cureranno di promuoro- 
re il comune commercio colle nazioni stra- 
n'ere per via di trattati. 

30. H presente trattato è duraturo dal 1 
Gennajo 1834 al 1 Gen. 1842, Se non si 
diebiari disciollo duc anni prima che il 
termine spiri , si riguarderà rinnovato per 
altri 12 anni, e così di dodicennio in dolli- 
cennio. 

Pressochè tatti gli articoli trascritti di 
questo tratiato-modello possono, a .creder 
nostro, essere applicati alla Lega doganale 
italiana, salvo l’adottarsi una maggior lar- 
ghezza di principii, perocchè lo Zollverein 
anch'esso, dalla sua istituzione in poi, ha 
fatto un qualche passo verso il normale si- 
stema della libertà mercantile. 

Quanto alla nostra lega daziaria, la ini- 
ziativa ‘delle proposizioni è già una gloria 
aggiunta alle tante altre del gran Pontefice 
riformatore Pio IX, cui per al presetite, a 
scemare le difficoltà, è sembrato opportuno 
di formare il primo nucleo dell'unione, col- 
legando lo Stato Pontificio colla Toscana € 
Lueca e i Ducati di Modena e Parma, per 
cui la linea del libero traffico si distenderà 
dal Garigliano e dal Tronto fino al Pod 
al Panaro. Rispetto a noi, per trattar di 
proposito in un 3. articolo della grad Leg 
daziaria italiana, occorrono aficora molle 
ficerel@ statistiche e lo studio comparativo 
dei diversi sistemi doganali da unificare, 
dimostrandone la comnne e rispettiva con 
venienza. Innanzi tutto è necessario che st? 
fatto pieno il voto dell'iltustre Conte Sert 
stori, ora uno de’ Ministri di S. A. I. eR- 
il Gran Duca di Toscana, che sia, cioè, fer. 
mata dai Governi la reciprocanza dei da 
di navigazione tra gli Stati marittimi d' lia- 
lia; la qual cosa è già in corso, sendo di 
recente infervenuto più di un trattato al- 
l’uopo tra’ Principi della nostra penisoli. 
Così possa questa veder di corto portate le 
sue dogane agli estremi confini, e l'intero 
popolo italiano esser chiamato a godere 
senza vincoli dei prodotti dell’industria © 
deli’agricoltora della sua pattia; ed il viag: 
giatore che visila questa classiga terra; © 
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Lo a spandervi le sue ricchezze, non es- 
r più fastidiosamente soffermato ad ogni 
î; sospinto dalle barriere doganali , ge- 
endo‘di vedere questa Donna di provincie 
ita a brani, come il corpo di Absirto. 
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del _Gnbinettof Inglese per le cose 
d’Italia. 


teresse 


Lissendo stati informati da persona de- 
llissima di fede teslé giunta da. Londra, 
je gli articoli del Temes sopra te cose 
stre sono generalmente veduti prima 
illa loro pubblicazione alta Cancelleria 
egli alari esteri, noi ci affrettiamo di 
durre quello appreso in quel giornale il 
settembre p. p., giacchè ci rivelerebbe 
i vedute del ‘gabinetto britannico sulla 
histione Haliana. 


» Potrebbe essere giustamente osservato 
fe durante tutte 1 int:rratto di tempo che 
i dato origine ef sistema moderno della 
olitica Europea, le mostre relazioni col 
talia si sono ridotte a nulfa in confronto 
& quetle che abbiamo mantenute cogli al- 
ti potentati priucipati d’ Europa ; e non 
farono in alcun modo proporzioninte AL- 
IMPORTANTA DELLA NAZIONE ITALIANA 
” LULA GRANDEZZA DE" NOSTRI PROPRI IN- 
fn:ssi Ir Que PAESE. Noi cerchiamo 
Marno in queste relazioni i principj di 
bla politica tradizionale che ha impresso 
l'animo de" mostri unmini di stato un 
puardo ereditario pe 1 indipendenza 
la Spagna e del Portogallo e la conve- 
nza di mantenere un' afleanza naturale 
gigli stati protestanti dell’ Europa setten- 
fionale. La decadenza e la finale estinr 
fine delfe repubbliche aristocratiche di 
nezia e di Genova hanne pesto un ter- 
ine alle nostre relazioni con queste due 
renze. Not siamo stati indotti nel 1845 ad 
consentire agli accomodamenti diplomaticà 
he asseguavano la superba città della ,re- 
Mubblica da ultimo nominata alla»Casa di 
| Bavoja, dopo che la Casa d'Austria si era 
Mia appropriate le spoglie di S. Marco. Nel 
gno delle due Sicil.e noi non abbiamo, 
dire il vero , senza gloria sostenuto il 
ran principio dell’ indipendenza Enropea 
dispetto della corruzione e della follia 
eila Corte Napolitana ; e fe sventure del 
ontefice oltraggiato da Bonaparte non fu- 
mo sentite con indifferenza in Inghilterra. 
a fino A che la legge del 1829 non venne 
cancellare la, incapacità civile dei sud- 
ti cattolici della corona d’ Inghilterra, 
a riconoscere |’ esistenza politica di 
telli che tra noi ammettono |’ autorità 
l Papa come capo della foro chiesa, una 
ciptoca proscrizione ed una querela.du- 
ta tre secoli sopra materie di religione, 
fevano interrotto ogni diplomatica comu- 
cazione fra il nostro stato ed IL PIU’ NA- 
ONALE DEI SOVRANI DELLA PENISOLA; 
sino al giorno d’oggi noi ci siamo te- 
ti più rigorosamente separati dal So- 
ano degli Stati Pontificj che da quegli 
fedeli che fino a questi ultimi tempi han- 
> infestato il Mediterraneo coi loro pi- 
Mici vascelli: 
« Gli avvenimenti ai quali giornalmente 
sistiamo s' accordano a mostrare che è 
assato il tempo, in cui le nostre paure 


randi imperi 


1 un potere spirituale straniero , e la no- 
ra indifferenza per grandi interessi pub: 
lici, ne potevano condurre ad abbando- 
are in Italia quei principj che noi siamo 
lati sempre pronti a sostenere altrove. Da 
ecoli la preponderanza della Francia, della 
sermania e della Spagna ha condannato a 
icenda la nazione Italiana a sottomettersi 
d una sninuzzata esistenza ;; mentre 1l | 
uo magnifico territorio era diviso in di- 

éndenze dell’ uno o dell’ altro di questi 
Curopei. Ogni qual volta 
Accadde che Je condizioni dell’Italia attiras- 
sero l’attenzione dei consigli, od entrassero 
net pubblici trattati d'Europa; non fu per 
: risguardo a nazionali dirilti od inleressi di 
leî, ma unicamente per quelli de’ suoi in- 
Saziabili padroni. Ed il grado d’ indipen- 
denza che ora più o meno si manifesta da 
tutti i sovratii della penisola , ad eccezione 
| faturalmente delle autorità austriache nel 
i regno Lombardo-Veneto, è uu avvenimento 
| 8l tutto nuovo negli affari dell’ Europa 
\ meridionale. HI cambiamento è Stato sì 
subitaneo e sì grande, che i goverui Ita- 
liani e la nazione Italiana non si trova- 


L'ITALICO 


vano affatto preparati per esso, cd anche 
ora la metamorfosi sembra appena credi- 
bile. Gli sbirri di una sospettosa polizia 
hanno fatto luogo ai battaglioni della guar- 
dia nazionale, l’oltraggiosa tirannia degli 
aguzzini del pensiero è stata distrutta dalla 
temperata ed unanime dimostrazione della 
pubblica opinione, ed. in gran parte la 
reciproca confidenza ed aspettazione tra 
goveruauti e governati. è succeduta alla 
reciproca paura, ed avversione. Non im- 
porta gran fatto all’ attuale prosperità del- 
l’Italia il precisare quali forme possano 
meglio convenire alle, sue istituzioni , e 
fino a quel punto essa possa adottare le 
fruuchigie costituzionali di altre nazioni. 
Nello stato presente delle cose tali quistioni 
sono di uu' importanza secondaria:; PER 
L’ITALIA LO SCOPO PRINCIPALE, IL SOMMO 
DI TUTTI, SI È PER ORA L' ASSICURARSI 
UNA NAZIONALE ESISTENZA, la quale po- 
trebbe essere posta a eguale periglio da 
qualunque subita o violenta innovazione 
politica, come da una straniera invasione. 
1 .« Tale scopo, come balza agli occhi di 
Lutti, è il più nobile che potesse mai ri- 
svegliare l energia dei principi e dei po- 
peti d’ Italia ; ima appunto per questa ra- 
gione non solonon eecita alcuna simpatia , 
ina provoca invece gli inveterati timori € 
l'ostilità di quei gabimettì, i quali per tanti 
secoli sowo stati avvezzi ad equifibrare la 
loro influenza ed appiamare le loro diffe- 
renze sopra il swolo Etatiano. L'Austria ha 
uu interesse evidente ‘© diretto ad ‘opporsi 
| con qualunque mezzo in sua batia al mo- 
vimente che petrekbe avere per risultato 
@t spessessarta de suoi domiînj Lombardo- 
! Veneti, La Francia, sebbene non sia pa- 
: dronv attaalmente d’ alcuna parte d’Italia, 
vanta senza dubbio delle pretese di rever- 
sibiitità sopra alcune delle sue anteriori pos- 
sessioni nella penisola ; ed essa è aliena 
quanto il gabinettevaestriaco dal’ dare e- 
sistenza ad, una nuova e vigorosa nazione, 
ta qua’e, sprezzando ogni dominio ed appog- 
fio straniero, potrebbe un giorno tenere l’1- 
talia per sò stessa. Di più tutte e due quest 
stati temono grandemente che l'agitazione 
che ora si manifesta in Italia possa assu- 
mere un carattere rivoluzionario e, susci- 
tare «di nuovo una conlagrazione popolare 
in Europa. — \ reali 

« @ra tatte queste considerazioni. non 
hando fortunatamente alcun peso sull’ani- 
mo degli uomini di.stato inglesi. I pub- 
blico ‘d'Inghilterra osserva con profonda 
simpatia e vive interesse gli avvenimenti 
! che si avvicendano da Roma e Napoli fino 
i a Torino ed alle Alpi; perocché gli sere 
bre per da prima volta ravvisare în que- 
sti avvenimenti.i segni non dnbbi diana 
forza nazionale; di wna saggia tolte 
reaza, di usa ferma indipendenza dei 
popoli Tratiani. Noi possiamo, seuza tema 
di esser contraddetti, asserire, che l'Iughil- 
terra non ha alcua rigttardo «ai suoi pre- 
per interessi, i. quali tuttavia tron possono 
non essere avvantaggiati dalla rigenerazione 
del bel paese, mà sì bene alla prosperità 
di un popolo glorioso nella storia e be- 
nemerito dell’arte e dell'umanità. H mi- 
nistro inglese mon ha alcuna imtenzione , 
nè credé suo dovere, d’immischiarsi mini- 
mamente. negli all'ari interni della penisola; 
essendo per sc evidente che se gli Itafiani 
non hanno vomini propri, «di cuore e di 
priulenza, capaci a dirigere convenicntemen- 
te questa grande impresa, niun appoggio 
straniero potrebbe supplire ad una tale 
mancanza. Ma siccome noi crediamo, che 
LA PENISOLA Ialiana possegga quest do- 
i mimi grandi ed intemerali, ai quali non 
manca altro che l’esperienza nell’ arte-dì 
governare la quale loro è stata denegata da 
‘8ì lungo tempo, noi formiamo te più belle'e 
‘tegittime speranze. Però ‘a parlare con ve- 
rità, i pericoli dell’Italia non somo ora in- 
terni, ma esteni; e siccome i suoi interessi cd 
affari si trovano intimamente collegati alla 
politica generale d'Enropa, l'Inghilterra può 
rendere allanazione Italiana uh servizio ehe 
non sarà certamente dimenticato. I vantaggi 
di una nuova politica rispetto agli alfari 
Italiani, la facilità colla quale l’Italia puo 
avere L'APPoGGIO morALE delle forze nostre 
nel Mediterraneo, e L'IMPORTANZA DI RAY- 
FORZARE LA NOSTRA POSIZIONE pensando a 
quello che è avvenuto recentemente altrove, 
sono tutte considerazioni che non ci lasciano 
alcun dubbio sull’ autenticità della voce 
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sparsa che il Governo Inglese alibia già 
annuneiazo a chi di. ragione, essere lui riso- 
luto di nen tollerare alcun straniero inter- 
vento negli affari interni dell’Italia, e pronto 
di dare tutto l'appoggio che. 1’ inghilterra 
puo offrire alla causa sì gloriosamente pro- 
mossa da Papa Pio:kX-Hr quanto risguarda 
I Austria una tale dichiarazione in favore 
all' attitudine. già presa dal re-di Sardegna 
è decisiva. L'AUSTRIA È AL'TUTTO INGA- 
PACE IN ITALIA, COME ALTROVE, DI FAR 
ALTRO CHE PREPARARE UNA CONGIURA, 0 
SORPRENDERE UN’ INERME CITTA’; ED AN- 
CHE QUESTE SUE ‘PRODEZZE NON HANNO 
SORTITO ALTRO RISULTATO CHE LUMI 
LIAZIONE E LA SCONFITTA. La Francia 
si rassegnerà con maggiore impazienza alla 
perdita totale della sua opinione ‘ed in- 
fuenza aldilà delle Alpi, perdita a cui Pha 
condannata la- politica delle Tuilleries 5 ma 
l’Italia non avrà motivo di dolersi di questi 
capricci di una politica egoistita SE VOGLIA © 
APPRENDERE A NON CONFIDARE CHE IN SE 
sTEssA, mentre l'ombra della bandiera in- 
glese sulle sue rive terrà lontani egualmen- 
te i nemici, che gli alleati, 1 quali sacrifi- 
cherebbero i suoi migliori interessi alle 
loro mire particolari, e probabilmente la 
spingerebbero a procacciarsi la sua in- 
didendeaza colla perdita di alcune delle 
sue naturali possessioni. » 


—g0— 


Divertimenti alla Villa Borghese 


Da una Deputazione dell’ Istituto Pon- 
tificio di Agricoltura, industria e d’incorag- 
giamente si è pubblicato il programma dei 
divertimenti autunnali che S. E. il Sig. 
Principe D. Marcantonio Borghese suol'dare 
alla ‘cittadinanza romana nella sua magni- 
fica Vitta Pinciana. La novità e qualità del- 
l'organo: questa volta adoperato ad annun- 
ziarci le festive riunioni di Ottobre e gti 
spettacoli di Villa Borghese, ne dicono ab- 
bastanza che ancora in questo semplicis- 
simo fatto, come al presente in ogni cosa 
romana ;''ha luogo un progresso; tanto è 
vero che il bene (come purtroppo H male) ha 
la sua ‘naturale progenitura, e l’uno sî figlia 
dall'altro. L'egregio Signore che primo în 
Roma ha. stabilito ‘a sue spese un Asilo 
d’ Infanzia, e tenta' ora di crearne unò | 
tutt ‘agricolo , a ‘simiglianza di quelto 
di Mettray , in una delle sue viste 
possessioni dell’ Agro romano che va po- 
polando di alberi coll’intendimento di mi- 
gliorarne, la condizione atmosferica , per 
spoi popolarlo di uomini, ha voluto dar 
forma e carattere di pubblica utilità alle 
consuete ricreazioni di che ta sua generosità 
gratifica ed allieta în questo mese fl popolo 
di Roma: e le ha convertite incomizi ia- 
‘dustriali } indiritti a promuovere ed'inco- 
raggiare il miglioramento delle razze ca- 
valline e bovine della Comarca e &elto Stato 
senza dimenticare ‘Ja comtinanza della na- 
zionalità italiana. A tal fine'egli ha chiama- 
to all’ esposizione pet giorno 40 ‘di Otto- 
bre i tori di razze dello Stato, promettendo 
il premio di 400 seudi ‘alla persona: che 
presenterà il toroil quale dalla Commissione 
sarà giudieato di più bellee grandi e propor- 
zionate forme: e pel giorno ha invitatoi pos- 

sessori di buoi d’ tngrasso ad esporre i loro 
migliori allievi, mallevando il medesimo pre- 
‘mio alpadrone del bueche per la'sua corpora- 
tura e pinguezza primeggerà sugli altri. Ne’ 
due divisati giorni avran luogo. varie torse 
di cavalli. In quelle della prima domenica 
terran |’ aringo i cavalli waliari di com- 


porzionato , faranno svariate corse, mon- 
tati da butteri o palafrenièri ifelianî con 
selle dette alla vaccareecia, ed ogni vin- 


citore avra una medaglia di argento , € 
tutti poi i vincitori cerreranno insiente € 
chi verrà al di sopra dell’ ultima prova , 
‘sì avrà per simile il premio di seudi 100. 
Nella seconda Domenica correranno ì ca- 
valli di scuderia di razza italiana, cssen- 
done i cavalicri montati su selle dette &/- 
l'inglese, colle stesse norme ed i medesimi 
premii delle precedenti. 

Eeco un bellissimo esempio di zelo del 
pubblico bene che un magnate da, sia al 
nascebte Municipio, sia'al Pontificio isti 
tuto d’Industria e d’Incoraggiamento. Con- 
fidandeci che sia per essere imitato e se- 
guito da chi può render quella un’ istitu- 
tuzione civile e durevole, noi non possiamo 
trattenerci dal lodare quanto sappiamo e 


pagna, e partiti in bande di numero prù- | 
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possiamo l’illuminata, larghezza del romar 
no Principe che a si.utile e decoraso.sonpe 
ha rivolto | uso liberale della. suz davi; 
ziosa e nobilissima Casa di dar lieti Sport 
tacoli al popolo nelle. ferie. di autunno. 
Intendere al miglioramento delle razze de- 
gli animali domestici e.soprattutto di quello 
eh'è il più necessario ed operoso. fattàre 
de’ lavori campestri, e dell’ altro. ch'è i) 
compagno dell’ uomo.,nelle fatiche e rischi 
della guerra, accendere | emulazione, ed 
invaghire :la gioventi» de’ duri esercizi e 
degli ansiosipericolidell’equitazionee riuno- 
vellare ‘i ludi delle arene di Olimpia, on- 
de la Grecia, con poca mano di combat- 
tenti e poco naviglio, a Maratona ed a Sar 
lamina trionfava degl’innumerevoli eserciti 
e delle armate potentissime. del re di tan- 
ti regni dell'Asia; nazionalizzare le famo- 
se corse di Empson e i comizii agrarii di 
Francia e d'Inghilterra: si.é veramente. ti- 
‘tolo magnifico per meritare la corona ad 
un privatò gentiluomo che sì nobilmente 
usa delle sue ricchezze a promuovere l'a- 
gricoltura, ela pastorizia, fonti d'ogni pro- 
sperità nazionale in un paese essenzialmen- 
te agricolo, come la nostra Italia, c ad ap- 
parecchiarle robusta e ben esercitata gioven- 
tà e la forza e la gloria di una delle più 
importanti armi politiche. Noi dunque di 
gran maniera lodando il patriottismo ,. il 
buon senso, |’ alta cortesia, Ja rischiarata 
generosità dell’illustre ed in ogni guisa be- 
nefico principe, faccitm ‘voti perchè il lo- 
ilato esempio frutti gara ed ‘emulazione e 
pure in questa via vd$ progresso spinga chi 
com maggiore autorità e potenza può ag- 
giungere a conseguire:il rilevantissimo. og- 
getto cui, ara accenna la libertà: ingegnosa 
si un benemerito patrizio che dal popolo 
romano: seppe sempre con atti gencrosì far- 
si perdonare la molta opulenza e meritare 
le benedizioni del povero, cui da il pane 
che alimenta il corpo e quello che nutre 
svolge ed innalza l’intelligenza: 

Noi stiamo a, speranza ghe tutti. i posses- 
sori di buove razze (di cavalli e. di buoi 
‘concorrerazivo » volenterosi a questa bella 
palestra di onore e di pubblica. utilità e 
che molti saraunoy anche nell’infima: classe, 
d cavalieri che vorranno far pericolordi:st 
în sì onorato cimento per non mostrarsi da 
meno degli stramieri in opera di animose 
«esercitazioni e per corrispondere al fine e- 
levato cui miravil Sig. Principe nell'ini- 
.ziare questa lodevolissima istituzione. 


tt 
Nuovo Giornale L'EMILIA. 


Il nostro benemerito Collaboratore signor 
avv. Tommaso Zauli Sajani, sempre caldo 
di patrio amore, ed instancabile sempre 
nel promuovere per ogni modo la pubblica 
utilità ed aprirne Je più ubertose sorgenti, 
sì @ determinato a redigere in Forlì un nuovo 

. Giornale, intitolato L’ Ema, per recare 
anch'egli, coi suoi generosi sforzi, la parte 
di giovamento che gli è dato tributare a 
questa nostra dilettissima patria. Le magni- 
licenze e le sventure di quella fiorente re- 
gione, estesa un tempo nelie contrade della 
Lombardia, nel ducato di Parma e Piacenza, 
ed in quello di Modena, e circoseritta dagli 
Apennini e dal Po, non possono essere ignote 
a mente, cdueata solto questo cielo, e non 
iscuotere con vivissimo: palpito un cuore 
veramente italiano. Egli scelse a disegno un 
tal nome, che, rammentando quella bellis- 
sima parte d’Italia a varì regnanti misera- 
mente soggetta, favoriva appieno la idea fon- 
damentale e fo inconeusso principio da lui 
stabilito, di ascendere dal'hene e dagl’ inte- 
ressi municipali (di un solo e circoseritto 
paese) a quelli di uno Stato, per attingere, 
come ad ultimo più sublime scopo de’ suoi 
.persieri, alla nazionalità, che. costituisce la 
vera e più desiderata sintesi polilica dei 
nostri dì. Ma siccome ci determina, con 
savie ragioni, essere indispensabile l'unione 
dei principi italiani nella via del progresso 
e delle riferme per modellarci tutti ad una 
massima politica invariabile, così non poteva 
darne più valevole impulso, che ricordando 
il nome di nn’antica regione d’Italia, allie- 
tata in parte, in parte fremente pel dominio 
dli potentati, che nacquero purtroppoin grem: 
bo della nostra Penisola e nel resto penosa- 

mente solloposta allo straniero. Sgombrato 
dall’animo l’impossibile asserto di alcuni, 
che veggono tutte le felicità di questa classi- 
ca terra hella ‘fall*ce ipotesi della tongiun- 
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‘zione delle smembrate parti di lei sotto una 
monarchia universale,egli si propone ‘d'incul- 
care la concordia dei municipii, che, procu- 
rando laprosperità degli Stati, aspirino questi 
più animosi a quella sintesi politica, più du- 
revole e più certa, che'è fondata sulla unani- 
mità nazionale. L'attissimo concetto delle 
riforme s’incarni, sorga la onnipotente forza 
della opinione a ravvicinare gli spiriti, 
troppo lungamente ed acerbamente divisi, 
edi principi e rettori dei popoli (senza tema 
che crollino i loro troni) fecondino di savie 
istituzioni il loro regno, traggano profitto 
dalla libera manifestazione del pensiero, 
non osando inutilmente di stringerlo nelle 
catene, e gl’interessi dei municipii, quei 
degli Stati e della nazione, convergendo 
tutti ad un centro, grideranno ad una voce 
per ridestare all’aatica gloria questa nobi- 
lissima terra, di cui il cielo fe’ dono agli 
uomini per abitarla e fruirne, non per rim- 
piangerne le tristi sventure, dopo d'averla 
ridotta ad arido ed istecchito deserto. 

Noi di gran suore lodiamo le scopo, a cui 
mira l’egregio avvocato Sajani, e ne raeco- 

andiamo caldamente ai nostri concittadini 
il Giornale, che, sebbene ora non ci si pre- 
senta che sotto forma dì un programma, 
non dubitiamo però di asserire che sarà per 
compiere le sue promesse, di cui ne danno 
arra bastante i nomi di coloro, che a tanta 
impresa gli souo volonterosi cempagni. 


— See 


STATI ITALIANI 
Roma 

Un giornale francese (le Portefeuille) ri- 
ferisee essersi la Santa Sede negata alla 
proposizione di sommettere all’arbitramento 
di un’altra potenza la quistione del signi 
ficato del vocabolo place, non potendosi 
col suo espresso consenso ventilate una sif- 
fatta quistione senza recare offesa alle ra- 
gioni prodotte dall’emo Cardinal Consalvi 
nella formale protesta che fin dal 1815 egli 
fece contro il diritto di guarnigione ac- 
cordato all’ Austria dal Congresso di Viea- 
na. Per esser conseguente a ‘quell’atto, 
conchiude il sullodato giornale, la Santa 
Sede si trova nell’ obbligo di combattere 
interamente il dritto di tener guarnigione 
non solo nella città ma benanco nella for- 
tezza, e però in niuna guisa poteva a$sen- 
tire al giudizio arbitrale propostole , ve- 
nendo con cio a riconoscere implicitamente 
un qualsiasi dritto di guarnigione , ‘incom- 
patibile all’ inviolabilità dello stato della 
chiesa. 


Ci si ripetono pure assicurazioni che il 
Ministero Guizot abbia dichiarato che non 
solo disaporova, ma si upporrà ad ogni 
straniera intervenzione coutraria alla in- 
dipendenza degli stati in Italia --- 
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Lettera degl’Isracliti di Roma 
ai Compilatori dell’ Italico. 


Signori! 

Noi non potemmo accogliere se non con 
animo: riconoscentissimo quanto la stampa 
romana va promulgando, da alcuni mesì a 
questa parte, in pro degli Israeliti, riguar- 
dandolo come una refrazione di quella Luce 
di carità, che splende nel magnanimo ed 
immortale Pio IX. Ma di quale .maggior 
gratitudine non saremo a Voi debitori, per 
avere aperte le colonne del vostro aceredi- 
tatissimo giornale a patrocinare in ampia 
forma la nostra'causa, con accurata disa- 
mina delle avverse opinioni, facendo di 
queste irrecusabile confutazione,’ fondata 
sui principii di umanità, di giustizia, di tol- 
leranza religiosa e di civile sapienza, che 
informano il cuoro beneficentissimo del co- 
mun Padre più che Principe, e che Voi con 
solidità di ragionamento avete preso a svol- 
gere? Avvegnachè, usati noi a vivere per 
secoli segregati dal civile consorzio, so- 
spirammo lunga, pezza onde riportare una 
parola di conforto, una'voce ehe ne bandisse 
degni di partecipare all’alfnatellamento dei 
popoli, ed.invano ci adoperammo a dimo- 
strare, i dogmi fondamentali che profes- 
siamo, essere vincoli d'amore per tutta 
quanta l’umana famiglia; i più celebri no- 
stri dottori averci prescritto l’amore «del 
paese natale e la devozione al principato; 
gl’Isracliti, d'Olanda, di Prussia e di altri 
Stati, della Germania, per spirito di patria 
carità, aver sostenuto con eroica costanza a 
coraggio le dure prove.della guerra, mossa 
dal più formidabile moderno conquistatore. 
Sembrava non poter capire nell’animo del- 
l’universale che i nostri correligionarii fos- 
sero o potessero essere educati a civiltà ed 
a virtù cittadine; imperocché facevasi co- 
munemente carico ai seguaci del Mosaismo 
di qualche esempio di dubbia morale, scorto 
in alcuno di loro, nulla valutando quanto 
pregevole sia il retto incedere di molti altri 
tuttpché sotto infelici, condizioni costituiti, 

Ora le confortatrici vostre parole, che ai 
sentimenti giusti e benevoli de’ governanti 
e de’governati ciraccomandano, chiariscono 
in faccia al mondo non avere gl’Israeliti ot- 
tuso l'intelletto per apprezzare i doveri ed i 
diritti dell’uomo nello stato sociale, non ri- 
guardarsi fra loro (dalle religiose credenze 
in fuori) come casta separata, ma sibbene 
essere di buona voglia Tedeschi in Ger- 
mania, Inglesi in Inghilterra, Francesi in 
Francia, Italiani in Italia. 

Le cose pertanto da Voi esposte filantro- 
picamente, o Signori, coll’onesto desiderio 
di veder rimosse le cause cheval civile 
sviluppo delle, masse: israelitiche ed alla 
nostra completa instaurazione morale si op- 


pongono, tendono invero a rilevarci al co-: 


spetto della società, e nen potranno che ap- 
portare. ottimi: risultamenti;, poichè Voi 
parlaste. nell’alma Roma, all’ombra proteg- 
gitrice di un Governo provvidissimo ed in 
mezzo ad un Popolo ‘di generosi sensi for- 
nito., Così ci sarà dato; speriamo, il com- 
piersi sollecito del più ardente nostro voto, 
di vedere cioè, ben accette e ricambiate, 
dai nostri fratelli di ogni culto, }e proteste 
che loro indirizziamo. Siffatto amorevole 
ravvicinamento, già nella più gran parte 
della. colta Europa avvenuto, serà per noi 
più dolce, acquistando salde radici in sul 
bet mezzo del secolo MX, perché si fonda 
sul convincimento dei più Savii di assi- 
curare il vicendevole rispetto delle reli- 
giose opinioni; perchè il progresso civile 
è ora reso invulnerabile nel presentarsi 
connaturato alla religione; perchè la ve- 
nerazione pei divini dettati acquista ogni 
di forza ed estensione; perché infine la 
vivilicante parola dell’adorato Pio IX rin- 
vigorì in ogni cuore il sentimento dell’ u- 
mana dignità, dell’ amor. patrio e della 
cittadina concordia. 

Voi che si bene conoscete la missione del 
giornalismo consistere nel rendersi organo 
di tutto quanto può tendere alla riparazione 
d'ogni piaga sociale, bene altresi compren- 


deste la opportunità de’ tempi interpretando 
gli atti ele intenzioni di quel Grande verso 
noi Israeliti, sudditi e figli suoi, ultimi nel- 
L'ordine, ma fion nell’ansia di provare quale 
dlevoto attaccamento per lui ne scaldi il 
petto. 

Siate cortesi, o Signori, di accogliere'i 
ringraziamenti che con espansione di cuore 
vi offriamo, per avere abbracciata la causa 
israelitica, che è inseparabile da quella del- 
l’incivilimento e del miglioramento sociale. 

Frattanto con sensi, di profonda stima 
abbiamo l’onore di dichiararci 

Di Voi Chiarissimi Signori 
Roma 27 settembre 4847. 
Dev.mi cd Obb.mi Servitori 
Saw. ALATI, — EwanveL DI Av. MopicLiani. 
- SaLvarone «TAGLIACOZZO. = GiuseppE Vito 
Bises. - I. E. pi Castro, - SALVATOR Scata. - 
Samuec T. MopeiLiani. - Cesare CAVE. - Gia- 
COBBE CitoxE, - LAUDADIO MODIGLIANI. = Pro- 
spero Bises, 
pin 


Jeri l’altro giungeva in Roma il Conte 
Carlo Pepoli di Bologna, nowe all’Italia ca- 
rissimo per la gentilezza del sangue, la fe- 
licità dell’ingegno e l’animo generoso e de- 
voto alla patria nostra. Dall'età sua più te- 
nera il Pepoli non ha intermesso neppure 
un sol giorno, di esercitare ogni officio di 
buon cittadino così nella terra propria come 
nella straniera, ove un.bando di sedici anni 
l'ha costretto di dimorare. Nei casi del 1831 
ebbe parte principalissima. In esilio si ri- 
confortò con.gli studj, de’ quali ha dato in 
luce molti e splendidi saggi. Da qualche 
anno professa letteratura italiana nelta regia 
università di Londra con plauso universalee 
sempre crescente, Desideriamo che l’amore, 
d’Italia non freddatosi mai nel cuor suo lo 
persuada a non più staccarsi da noi, ca 
giovar del suo senno e delle sue specchia te 
virtù la nostra incipiente. rigenerazione. 


— peo 


Ai brevi cenni da noi dati nel precedente 
nostro numero sopra Lord MINTO credia- 
mo dover aggiungere che egli è il quinto 
membro dell’attuale gabinetto nella qualità 
di Guardasigillo, Lord Privy Seal. 

Sua Siguora appartiene anche al Consi. 
glio privato di S. M. B. (Privy Council) 
fino dall'anno 1832. 


Bologna — Sono stati posti a disposizione del 
Governo seimila seudi dal Consiglio Provincia- 
le per Parmamento della Guardia Civica. Due 
mila fucili dovrimno comprarsi, e probabilmen- 
te si faranno venire da Liegi. Si riuniscono at- 
tualmente per lu scelta degli Ufliciali che devo- 
no nominare le compagnie della Giardia stessa. 
In molte altre città di Provincia si mostra eguale 
ardore per regolarizzare questa istuzione, che 
è la prina salvaguardia dell’ ordine pubblico. 


Asceli — Abbiamo da lettera notizie, che le 
nomine degli Ufficiali della Gnardia Civica non 
hanno riscosso la pubblica approvazione. Sì le- 
me dalla generalità, che queste valgano & ri- 
destare partiti odiosi, perchè furono scelti tutti 
dalla nobiltà,  perehe ve ne ha alcuno di età 
troppo giovane, e perchè infine v° è altri,che non 
gole della necessaria stima per parte del po- 
polo. 


Aibano - Nel giorno 3 Ottobre la guardia civica di 
Albano, in bell’ordine, comandata da uno dei 3 elett] 
capitani e preceduta dalla banda della città ha gra- 
ziosamenie fallo per la prinia volla la pubblica mi- 
lilare comparsa, cogliendo occasione della solennità 
della Vergine Santissima del Rosario per accompa- 
gnarne la processione, ed assistere alle vespertine 
funzioni nella Chiesa maggiore. La fesla è rinscila 


merilatoi plausi de’forestieri e la pubblica manifesta» 


litare trattamento, onorato della presenza dell’ EE. 
LL.. i Sigg. Principi Conti, e N. Gorsini, coll? inter» 
vento dell’ autorità governativa e di molli forestieri 


liti si alternarono numerosi evviva nazionali ricor- 
rendo sempre ‘allissimo fra questi il nome di quel 
Grande, che fa lieti e vigorosi i popoli con sempre 
nuove scintille di vita. Dopo ciò molto popolo della 


gnava quell’ eletto stuolo di ciltadini,e forestieri: che 
Hliti ad essi in vera fratellanza, c in bell’ordine mili- 
tare con a capo la banda e i numerosi vessilli nazio- 
nali, fra i ricambi delle vive acclamasioni hanno 
percorso la via maestra fino al palazzo Altieri, ove 
salutata l° Eccma famiglia. itanno ripetuto i mille ev- 
Viva al suo Cardinale, volendo in qualche modo far’ 
cco alla capitale già lieta, e festosa del romaito mu- 
Dicipio coapplaudirne l'istancabile ed animoso ope- 
ratore. Di quivi ricondottlisi sulla piazza centrale, e 
cantati gl’ inni di PIO IX hanno posto fine alla fe- 
stosa giornata. 

A noi gode I° animo forlemente nel vedete che gli 
abilanti della ciltà e castelli degli ameni contotni di 
Roma deslati (diciamolo pure) da quel letargo che 
gli aveva ammorbati abbiano pienamenle compreso 
te rilorme de’ tempi, e siano caldi di quello spirito 
necessario ad operart: e ci auguriamo presto di ve- 
derli gareggiare sulla via dî progresso colle più 
animate cd operose città dello sato. Intanto faccia- 
mo voti, agli ottimi e zelanlissimi capitani della 
guardia civica a!bin2se perch è profittino della buona 


ciltà, accese le torcie, accoglieva fra se, e accompa-. 


sonluosissima ed i novelli civici hanno per ogni lilolo | 


zicne. Alla sera i capitani banno dato loro un mi- | 


e cittadini, ove letto analogo discorso da uno de' mi- ; 


disposizione de’ Loro concittadini a compiere sì |, 
istituzione, e, anzichè appagarsi di momentanzy, | 
vanilose comparse, pongano ogni cura è Stabilire 
quartiere, regolarizzare le compagnie distrib 
gradi ec.]L° esercizio della. guardia civica non è 

festa, ma alto incarico d' ogni suddito, e dover 
ogni cittadino che ama il Soyrano. ed ha una Pay 
a servire. Geda ogni vanilò, ogni ambizione di era 
di distinzione civica, sentimenti incompatibili . 
quol decantato amor patrio, dicui tatto ci gx 
mo, ed operiamo invere, sche venza presto WU 
giorno, che segna un epoca nella  slotia q, 
nazione, giorno, solenne in cui legalmente alle , 
cittadine si danno a custodia le riforme l'ordin 
la, pubblica prosperità. , 


Uire 


(Articolo communicato) 

Napoli; — Alcuni giornali del noy, 
Stato e della vicina Toscana dicono ol, 
molte cose sui movimenti di Calabrii. 
Le Jettere d'altronde che noi riceviamo 
Napoli ne dicono presso che affatto Spa 
la insurrezione, ridotta omai a fuochi { 
gregati e ben tenui; — e noi non dissim) 
tando di tenere assai dubbia fede alle ey 
gerate notizie degli accennati giornali n 
sappiamo, però totalmente persnaderci 
le cose siano veramente quasi al 1; 
mine.. Siamo a ciò indotti dal conosce 
l'imponenza delle forze che per le Cala 
tuttavia segue a disporre il Governo Na 
litamo, le quali non saranno per fermo ii 
rette a siruggere castelli in'aria — 

Un nostro corrispondente ne assicura ch 
a Napolì è stata di recente scoperla un 
congiura di un intero baitaglione, il qual 
dopo ciò subito fu circondato, ed, eseguil 
ne il disarmo, veniva sottoposto ad un Col 
siglio di guerra le cui decisioni si temi 
vano le più severe, e deplorabili — 

Il re manifesta sensi devoti al Ponteli 
come Capo della chiesa cattolica, ma m 
si accorda ad approvarne la politica qu 
Principe temporale, parendogli migliore i 
sistema del proprio Governo. Noi faccia 
voti i più fervidi e i più sinceri, acciacchi 
la venerazione pel Sommo Sacerdote vinu 
nel cuore del re di Napoli gli elementi eo» 
trarii a riconoscere nell’Augusto Pio Il 
l’imitabile tipo di un Sovrano veramicni 
Padre del Popolo — 

Pisa. — Per dimostrare al Principe l 
gratitudine della importantissima riforma 
indotta nel suo Stato col cambiamento di 
ministero e l'abolizione della Presidenz 
del Buon Governo, si è falto un indirizzi 
al Municipio, perchè fosse interprete de 
pubblico desiderio verso il Sovrano: 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI | 
GONFALONIERE E PRIORI 

COMPONENTI IL MAGISTRATO DI PISA 

« La città di Pisa, che fu la prima nell 
nostra Toscana a risvegliarsi alla vita pul 
blica, rome non ha cessato di aggiunger nol 
alle riforme necessarie al riordinamento dell 
Stato, così non potrebbe restarsi fredda + 
senza voce ora che la sapienza dell’. ottimi 
Principe ha così bene soddisfatto all’aspe 
lazione universale. L'abolizione della Pres. 
denza del Buon Governo fa splendida co 
roua a quella serie di provvedimenti, che de 
Vevano sgombrare le vie alla ricostruzion 
della nostrativilti: ela scelta di ministri, ch 
sappiano e vogliano degnamente coadjuvart 
al principe stesso ed alla nazione in questa 
graud’opera, ci da sicurtà che le nostre più 
belle speranze otterranno l’effetto deside 
rato. Noi abbiamo facoltà. di discussione 
politica, armi, una consulta che potrà e 
sere migliorata, e che contiene il germe 
di una istituzione più degna dei (temp, 

e finalmente aveinmo la necessaria certezzi 
che solamente alla legge sarà debitore dei 
suoi atti sociali il libero cittadino. Aduugu® 
la gran pietra fondamentale alla civiltà che 
cI mancava oggimai è posta, Alla opero 
sità generale, alla prudenza nostra, alla 
nostra unione si appartiene ora conduri? 
a termine il sublime edifizio. Questa città 
lietissima per le ottenute riforue, desideri 
che, per l'organo vostro, signori, ne sian0 
riferite all’augusto Principe grazie immor- 
tali. E, mentre vi prega di farvi iuterpre! 
presso il trono dì questi suoi seatimen!; 
gode insieme di potere aggiungere, che; 
gl'impeti della gioia la portavano a farm 
pubblica dimostrazione, seppe frenarli c0" 
un consiglio di severa dignità civile. Ma 
vuole che si sappia, che l’amore dell'or- 
dine, della tranquillità è in essa eguale è 
quello della libertà delta patria; e che neh 
l’intima e sincera concordia fra govern® 
e popolo ravviserà sempre il Palladio delle 
nostre nascenti istituzioni e della nazional 
indipendenza. > 

(Continua nel Supplemento). 
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Firenze. Siamo informati: da un nostro 
corrispondente che il Marchese di Boissy, 
illustre membro della Camera de’ Pari in 
Francia, il cui, nome è tanto caro agli Ita- 
liani per le simpatie, da lui mostrate verso 
la causa della indipendenza della nostra 
penisola, si trova da qualche. giorno nella 
capitale della Toscana — 
Siena — (26 Sellembre) La festa Federale Ne 
no! atcennata nella scorsa: settimana) fu cele- 
brata colla maggiore splendidezza. La letizia era 
immensa, fo popolazione numerosissima, la ban- 
diera fiorentina si ricevette dalla Magistratura al 
Portone di Camollia, e si portò fino alla Cattedra- 
le ove fu benedetta dall’ Arcivescovo unitamente 
alle bandiere donate alla Guardia Civica dalle 
donne Senesi. Tutto si fece con ordine, modera- 
zione, e vive espressioni di amor patrio. Nel dì 
27. sì tennero due Conviti, uno dei quali si dele 
ul signor Filippo ‘Gualterio di Orvieto, come or- 
ganizzatore, e comandante della Civica di questa 
vittà; l’altro ai rappresentanti dei Giofnali To- 
scani. Parveche in tal modo si volesse trasfondere 
quello spirito di concordia, e di nazionalità, che 
é nella mente, e nel cuore di tutti, oltre i confini 
lello stato ‘Toscano, per render più salde quelle 
simpatie, che regnano oggi fra gli abitatori del- 
‘antica «Etraria; -e-quelli che vivono ‘sotto il 
emperato, ed ottimo regime di PIO NONO. 

Lueea. (1 ottobre) Il desiderio di un 
cambiamento di ministero ‘sì manifesta 
sempre più generalmente. Mentre si applau-. 
disce da tutti alla nuova legge sulla siam- 
pa, perché unica in Italia , che veramente 
‘soddisfaccia alle presenti condizioni di’ ci- 
viltà, si ritiene indubitato, che i-ministri, i 
quali dettarono it motuproprio del 21 lu- 
glio, uon siano in gradò di eseguire il pro- 
gramma del 1 settembre, Se ne persuade- 
ranno di per se stessi, ed una volontaria di- 
missione toglierà al popolo lucchese la bri- 
-ga di spiegare pubblicamente i propri desi 
derj. n: 

Verona. Leggiamo nella Patria che un 
reggimento di Croati abbia, per quanto di- 
cesì, ricusato ‘di marciare tontro'gl’Italiani, 
è che perciò d'ordine del Generale Raderzki 
sia stato decimato —' ‘’ 


Parma — Molti dubitano delle assertive della 
Gazzetta di Augusta che dichiarò falsc.le dispo- 
sizioni della Duchessa Maria Luisa a rinunciare 
al: Trono. Noi ne parlainmo nell’ ujtimo nostrò 
Giornale, ed abbiamo espresso in’ quello i nostri 
voti. Quella Gazzetta negava-pure |’ aggregazio- 
ne di Cracovia, quando era quasi irrevocabi]men- 
te fissata. v i 


Massa Dueale (29 settembre) L'arcidu- 
ca Massimiliano è improvvisamente giunto 
a Modena, e sembra che abbia fatto -deci- 
derc il Duca a recarsi a Vienna, sebbene . 
he avesse quasi interamente deposto il pen- 
ero. Il motivo apparente di questo viag- 
gio è di assistere al matrimonio ‘del fratello 
colla figlia del defunto Arciduca Paladino, 
he doveva seguire il di 4 Ottabre corren- 
te; il motivo reale è interamente politico. 
Si stima anzi una conseguenza del genero- 
so rifiuto fatto dal Duca al generale. Rade- 
tzki di accordare il passo a truppe austria- 
che net suoi stati. Questi. parti molto. inci- 
Prignito dall’ udienza avuta da Sua Altezza; 
e Metternick , che si è trovato necessaria- 
Mente sorpreso , e sdegnato della renuenza 
del Duca, vorrebbe aggiustar le .partile con 
questa chiamata a Vieuna , per non dover 


lamentare in seguito una nuova dolorosa 
diserzione: i =g ®4 


Torino (29 settembre) Dalle ore 6 del 
mattino alle 9, la Maestà del re Garlo Al- 
berto assistè agli esercizi a fuoco della 
truppa del presidio. raccolta sul campo di 
Marte. i 

È giunto a Torino ilConte di Bresson no- 

ininato Ambasciatore del re de’ francesi 
presso Îa corte di Napoli. Per quanto leg- 
g'amo im un giornale della Francia il Gabi- 
netto delle Tullieriés avrebbe incaricato 
quel personaggio di neutralizzare gli effetti 
della missione di Lord Minto — Il gran 
Diplomatico, la cui fronte è carica degli al. 
lori ottenuti nella conclusione dei. matri- 
moni spagnuoli, da Torino si porterà a 
Firenze, cd indi a Roma, seguendo passo a 
passo il Ministro Inglese;. dopo che si con- 
flurrà a Napoli ove è destinato a succedere 
41 Duca di Moutebello — 


Genova. (28 settembre ) Il Ministro Vil 
lamarina , adempiendo alle promesse. fatte, 
ha scritto al.marchese Doria; la gentilezza 
la più squisita si mostra in ogni espressio- 
ne della sua lettera. I genovesi furono mos- 
si da tale linguaggio a riscrivere, non a- 
vendo veduto in quel foglio, che belle pa- 
rolc, e nessun fatto, poichè non si è accor:. 
data la Guardia Civica, non si diede mag- 
giore larghezza alla stampa. 


STATI ‘ESTERI 

Inghilterra 
Una ‘numerosa adunanza di cattolici e 
non cattolici, che prendono interesse alle 
cose d’Italia, fa tenuta la sera del 20 a 
Londra nella cappella cattolica di Lincoln- 
Ino-Fietds per concertare un indirizzo da 
trasmettersi al Sommo Pontefice, nel quale 
gli si atlestino i sentimenti di rispetto e di 
ammirazione dei membri di quell’assemblea 

per la nobile e coraggiosa sua condotta. 

Il Corpo municipale di Dublino, presie- 
duto dalLord Podestà, ha redatto un rispet- 
toso indirizzo alla regina Vittoria, affinchè 
essa voglia adoprare i mezzi in potere del 
gabiuetto per costringere gli austriaci ad 

evacuare la città di Ferrara. . 


ar 


Gi duole dover annunciare un altro falli. 
mento, quello delta Casa Cokerell e Comp., 
la quale ha sospeso i suoi pagamenti con 
nna passività di 30 milioni di franchî. 


Un’adunauza speciale del Direttorio del 
Banco d’Inghilterra é stata tenuta il 22 per 
determinare il tasso del dividendo pel se- 
mestre che scade in ottobre. Fu risoluto, 
che questo tasso sia del 4 per 100. 

La regina ed il principe consorte sono 
tornati a Londra dalla loro gita .nella 
Scozia, 


Fra le nolizie di Londra crediamo nostro 
grato dovere dî accennar questa; che l'esulc 
napolitano che pubblicava un anno e mezzo 
fa il Veggente in'solitudine, è di ventato il più 
entusiasta ammiratore di Pio' IX -ePesule. 
genovese che gratificava l’Italia dei Ricordi. 
dei fratelli: Bandiera ha fatto un brindisi al, 
gran Pontefice riformatore da «cui solo i’ I-" 
talia può aspettare la' stabile sua rigenera- 
zione. pr Pea: 


ci è giunta da Parigi si è quella una specie di 
pronurieiamento ‘del clero francese , che spc- 
riamo sia presto imitatò da quello di altre 
nazioni , in favore dell’incomparabile Pon- 
tefice, .il quale: forma ora’ 1’ ammirazione 
del mondo ipcivilito. L’arcivescovo.di Pa- 
rigi ha preso l'iniziativa cd ha indirizzato 
una lunga Encilica al clero cd ai fedeli 
della sua diocesi, nella quale ordina pub- 
bliche preghiere per l’immortale PIO IX 
e per.la riuscita dalla sua grand’ opera 
riformatrice. ì 

Queste disposizioni del clero francese 
non possono non avere esercitato una gran- 
de influenza nel cambiamento che sembra 
essere avveuuto uella politica di Mons. Gui- 
zot.rispetto alle cose nostre. . 

Nel Muniteur del 22 settembre sono ap- 
parse due ‘ordinanze rcali, la prima delie 


Francia, La notizia più importante che 


«quali portava Ja nomina di. Mons, Guizot 


alla presidenza del gabinetto, e l’altra V'ac- 
cettazione della dimissione . data dal Ma- 
resciallo Soult a questo eminente posto. Il 
duca di. Dalmazia fu in segujto pramosse 
alla carica -di Maresciallo. ‘Generale di 
Francia. è 

. Questa nomina, come precedentemente 
quella del duca. d’° Aumale a governatore 
gencrale  deil’ Algeria, ha suscitato. una 
vivissima polémica nei fogli parigini. I 
principali argomenti posti in. campo dalla 
stampa dell’opposizione, che disapprova 
altamente la nomina, sono; 4.° Che non vi 
ha. tegge che anforizzi il re a’ ereare il 
pasto di: Maresciallo Gencrale di Francia; 
giacchè la Carta dice che 11 re' nomina.le 
persone che. devono coprire tutti i posti 
della pubblica amministrazione , ma non 
gli da. alcuu. potere di creare questi posti. 
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2.° Che una tal nomina è un ritorno ai 
principi dell’ aneien regime, è la riprodu- 
zione sotto un altro nome della carica di: 
contestabile di Francia, ed è un primo 
passo per conferirla poi d* or innanzi ad 
un membro delia famiglia reale. 

Dei.rumori contraddicenti si sono ul- 
timamente sparsi sull’ entrata «di Ald-cl- 
Kader a.Fez, capitale c.punto strategico 
dell’ impero di Marocco. Si aspetta con 
ansietà che il, governo pubblichi:le sue no- 
tizic in-. proposito. ig.» <td 

Il di 25 il re ha ricevuto in solenne 
udienza a Compiégne* Mirza Mehemmed 
Ali Khan ambaseratore dello Sviah di Per- 
sia presso la'corte delle ‘Tuîtleries.’ 

Federico Souliè è morto il 27 ‘settembre 
a Bievre. | i PT 

Belgio . 

Troviamo il seguente articolo nell’ Univers: 

Il congresso di economisti testè tenutosi 
a Brusselles è finito con'un barichetto, ove. 
si fecero molti brindisi coll’unanime con- 
senso dei convitati; ma quello che eccitò 
maggioti applausi ed il più vivo entusia- 
smo fu il brindisi a PIO IX. 

| Giova notare che la proposta partì dal 
sig. Bartels,. uno dei più ardenti capi del 
radicalismo brussellese, e che quelli che 
l’assecondarono erano non solo belgi, ma 
tedeschi, francesi, italiani, cd inglesi, uo- 
mini insomina di tutti i partiti, di tutte le 
nazioni, e potrebbesi anche aggiungere di 


tuitc le principali credenze religiose che si 


dividono il mondo. 


Ecco le parole del sig. Bartels riferite. 


dall'Independance:. l 

caz. Signori ed amici, ” 
« Voi sapete che mon vi è in questo mio 
cuorè se non un sentimento, quello del- 
l’amore dell'umanità di cui sicte membri. 

« To vi propongo un brindisi ad onore di 


colui, ‘che è ‘il padre di quanti. sono sulla 
terra uomini di‘huona volontà: Bevo alla 


salute del più graud'uomo che conosca, bevo 
con rispetto alla salute di Papa PIO IX. 
{Molte voci gridano bravo, e succedonò ap- 
plausi prolungati). i 

Un membro del parlamento inglese, il 
colonnello scozzese Thompson, fece ‘la’ se- 
guente risposta: i . Ì 

« Come funo dé’protestanti più protestanti 
(presbiteriani) io non posso lastiar trascor- 
rere l'occasione di dichiararvi com quale 
speranza noi abbiamo vedutò in Inghilterra 
le nobili imprese del nuovo pontefice în Ha- 
lia! Quando vediamo PIO IX assumere sopra 
di sé tutti gl’interessi dell’uman genere, 
noi siamo tutti papistì. (Benissimo!) Se il 
nostro Governo ne riconoscesse la necessità, 
credete pure chc ci muoveremmo tutti. Noi 
abbiamo un bel reggimento ‘di scozzesi che 
si vantano di discendere da ‘quei protestanti 
che furono perseguitati in tempi meno feli- 
ci; eppure v'assicuro ch’'essi obbedirebbero 
all'ordine. Ma non si verrà a questo puoto. 
Tutti hanno buon senso, eosì gli assolutisti, 
come gli altri, Pi 

« To mi- unisco all’onorevote sig. Bartels 
per domandare l'adesione generale al brin- 
disi.in onore:del nostro ammirabile PIO IX. 

Il brindisi è stato fatto con entusiasmo. - 

Chi avrebbe potuto prevedere cinque an- 


ni sono. in-Francia, in Allemagna od in In-- 


ghilterra :questo maraviglioso: movimento 
d’idce che riconduce gli animi anche i più 
alienati, verso la cattedra di S. Pietro? Chi 
avrebbe creduto che noi dovessimo assi- 
stere sì presto ad una serie di atti c di di- 
‘chiarazioni come quella che si svolge ogni 
giorno dinanzi a. noi, per attestare con un 
sentimento ora universalmente sparso in 
tutti i paesi, in cui la civiltà è penetrata, 
che questa civiltà.stessa, figlia del cristia- 
nesimo, non potrebbe ricevere ogni suo 
sviluppo cd ogni possibile suo progresso 
fuorchè sotto l'impulso del sommo, pontifi- 
cato? im 

Gi duolè l’ahimo chela mancanza di spa 
zio ci impedisca di parlare del Congresso 
degli economisti ultimamente tenuto a 
Brusse]les; l'amore però verso la patria co- 
ibuue non-ci permette di passare sotto si- 


s_; 


Ienzio che in'quell’ illustre adunanza che con- 
tava grandi uomini di rutte le nazioni incivi- 
lite, la dignità di Vice-Presidente è stata 
conferita ad un esule Ttaliano, al Conte 
Giovanni Arrivabene di Mantova, il cui no- 
me è caro non, solo all'Italia ed alla scien- 
za, ma all'umanità per gli studj indcfessi 
da lut fatti a sollevare le classi indigenti. 
‘Il sig. Leclercq ha rinunciato ala missio- 
ne offertagli dal nuovo gabinetto di rappre- 
sentare il Belgio presso la Corte di Roma. 


Svizzera, Una lettera di Lucerna inse- 
rità nell’ Helvetie da la notizia che l' Au- 
stria è venuta ziella determinazione di recla- 
mare le mupizioni da guerra sequestrate dal 
Cattone Ticino, ed in caso di rifiuto di 
stanziare truppe alla frontiera del Cantone. 

Notizie del 20 Settembre di Berna porta- 
no che gli armamenti continuano, e per le 
strade uom non vede che soldati. Si dice che 
il Presidente Ochsenbein ed il Direttorio 
Elvetico seno risoluti di cominciare le osti- 
lità contro la lega senza aspettare la decisio- 
ne dei Cantoni della maggioranza che uon 
si sono ancora dichiarati positivamente per 
la guerra. Si aggiuuge che dodici mila uo- 
miui di truppe bernesi, sotto il comando 
del colonnello federale Luigi Hillet di Gi- 
nevra, antico uffiziale della guardia Svizze- 
ra di Luigi XVIII, non aspettano più che 
l'ordine di mettersi in, marcia. 

L'arrivo di. Lord Minto ba fatto un gran 
senso a, Berna. Dopo avere conferito con 
M. Peel, Sua Signoria fece una lunga 
visita al Sig. Ochsenbein,;il quale .si af- 
frestò di restituirgliela alcare ore dopo. In 
mancanza. di positive rivelazioni i partiti 
hanno interpretato a scconda ‘delle loro 
passioni ; e colla logica loro particolare . 
Poggetto delle conferenze ua il presiden- 
te della Dieta ed il rappresentante dell’Iu- 
glilterra, Noi non esitiamo però ad ater- 
mare che il principio dell’'indipendenza 
della Svizzera! ed. il dritto incontestabile di 
regolare i propri affari interni come più le 
piace, abbia ricevuto una nuova prova di 
simpatia e di appoggio per parte del gahi- 
netto ‘di S. James. 


Spagna L' Eco del Commercio ann 
cia che parecchi ufficiali superiori ed altri 
dell’ ésercito spagnolo, i quali si trovano 
in disponibilità , hanno concordemente of- 
ferto i loro servizj e la loro spada al Papa 
PIO IX, ed a questo scopo harmo presen- 
tata una supplica alla regina. S. M. non 
si opporrà certamente ai des'derj di quei 
generosi che offrono. lorososten go alla 
più nobile, alla più santa della cause. 

La notizia data dalGiornale di Bajonna, e 
da noi ripetata sulla fede “di parecchi fogli 
parigini, che Narvaez fosse giunto a Parigi, 
è stata ‘contraddetta. L’ errore è nato da ciò 
che un vecchio generale chiamato-Francesco 
Narvaez, e non Ramon Narvaez, che è il 
nome del.Duca di Valenza, era.arrivato.a 
Parigi. x ì ì rene 

La polemica dci giornali di Madrid è ani- 
matissima nell’ accusare da un canto e ne 
difendere dall'‘altro l'ambasciatore inglese 
che vuolsi abbia denunciato al ministero 
un'immaginaria congiuva per parte i dei mo- 
derati. La Gazzetta di Madrid, che è l’organo 
ufficiale ‘del Governo, ha cercato di calmare, 
ma invano, le passioni dei partiti, dichia- 
rando che M. Bulwer non ha ‘accusato al- 
cuno. 

Fino al 17 Settembré il.gabinetto non a- 
veva preso alcuna risoluzione sulla’ convo- 
cazione delle Cortes, nè adottata alcuna mi- 
sura per costringere Narvaez a ritornare a 
Parigi. I fogli francesi non hanno marcato 
di annunciate ‘che ingenti somme di danero 
erano state messe a disposizione di Narvaez 
per parte di Maria: Cristina, € che si è 
vociferato a Madrid che Narvaez abbia 
delle segrete intelligenze con alcunî dei 
colleghi del Sig. Salamanca. j 

Dalle notizie di Catalogna si raccoglie 
che il movimento carlista sì dilatà grande- 
mepte, ‘e che su parecchi punti si è fatta 
vedere della cavalleria appartenente. ai 
Fivoltosi, 4 


cata 


Grecia 


Notizie di Atene del 20 settembre portano 
quanto segue: 

Con ordinanza reale del 17 il generale 
'Tzavellas, Ministro della guerra, è stato 
nominato presidente det Consiglio dei Mi- 
nistri, 

M. Glarakis ministro del culto e della 
pubblica istruzione ha preso provvisoria- 
mente il portafoglio degli affari esteri. 

La Camera dei Deputati si è definitiva- 
mente costituita. Il 14 è stato eletto il pre- 
sidente nelle persona di M. Callipbronos 
con 77 suffragi contro 3; il 16 furono creati 
Vice-Presidenti M. Perides deputato di 
Sira, e M. Tatros deputato di Nauplia, e 
segretarj M. Nakos, deputato di Livadia, 
Parisis di Tinos e Antonopoulos di Patrasso. 

L’anniversario del 3 settembre è stato 
celebrato come al solito mercoledì ultimo. 


Svezia Il re ha incaricato il ministro 
delta giustizia di-preparare un progetto di 
legge tendente arl ammettere gli israeliti 
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L'ADISSO DELL'ASSASSINIO 
LEGGENDA 


| Tre secoli sono già compiuti, dacchè in una 
fegione assai remota sulle terre di Lord Cassi- 
lis, frà Ayrshire e Galloway, si estendeva per 
lo spazio di alcune miglia, lunghesso la strada 
principale, un padale, che sembrava intermina- 
to, e che stancava lo sguardo del viandante per 
la imonotonia , e la desolazione , che usciva di 
sua vista. Nessun albero ravvivava {quella vasta 
estensione, nessuna piahta vi richiamava l'occhio 
colla sua freschezza , nessun fiore germogliava 
all abbellire quel suolo triste, ed abbandonato. 
L'orizzonte era il limite wnico di quello spaven- 
tevole deserto , e non vi si scorgeva orma di abi- 
tazione, oltre alcune capanne dirute , sparse quà 
e là nel centro, eduna via, © piuttosto um pic- 
colo sentiero , aperto a coforo, che erano dalla 
necessità costretti a transitare in quel luogo. Di- 
venne questo però sempre meno frequentato, ed 
acquistò un'aspetto assai svantaggioso. 
Straordinarie grida si eran diffuse ; asserendo, 
che taluni viaggiatori inconsiderati, erano stati 
assaliti in quelle inaridìte foreste , ed aggiungen- 
do , che il viandante si fosse imbattuto in tradi- 
mento , ed assassinio lungo quel terribil deserto. 

Moltiindividui , che si conosceva aver divetto 
i toro passi per quella via, essendo misteriosa- 
mente scomparsi , i loro parenti fecero le più 
sottili ricerche , e sebbene fossero stati spediti 
ufficiali di giustizia per esplorare il paese , non 
venne fatto di scuoprire alcuna traccia di quanto 
cercavasi, nè si rinvenné aleun posto, che fosse 
di ricovero ai disavventurati , ed agli assassini. 
Rinnovandosi frattanto quotidianamente le inda- 
gini, ed accre:cendosi il numero di coloro , che 
seomparivano , i semplici abitatori del borgo vi- 
cino, cominciarono ad essere agitati da terrore 
vivissimo. 

Grado a grado si disertavano le meschine ca- 
panne che erano nella foresta, e si fermava di- 
mora in casali i più remoti, finchè da ultimo 
non rimase che una sola capannuceia , abitata da 
una vecchia, e da suoi due figliuoli, che altamen- 
te lamentavano la povertà; che gl’ incatenava 
in questo soggiorno solitario , e misterioso. Ra- 
dunavansi sempre in torme i viaggiatori, che 
frequentavano quella strada, ad oggetto di scam- 
bievolmente proteggersi, e se sopraggiungeva 
la notte,si fermavano ordinariamente nella capan- 
na della vecchia, e de’suoi figli , ove la proprietà 
li compensava degli agi, che nou vi erano, e do- 
ve il loro coraggio rìnasceva innanzi ad un fuoco 
scintillante , e vivace. Si facevan beffe allora de- 
gl immaginarj spaventi; che li avevano sconcer- 
tali per via, edi più pusillanimi tremavano an- 
cora, ascoltando le terribili novelle . che rac- 
contavano ad essi i.loro ospiti per divagarne il 
pensiero. 

Durante una notte di novembre buja, e tem- 
pestosa, un giovane merciajuolo traversò in fret- 
ta il formidabili padule. Nel pauroso sgomento di 
vedersi solo in quelle regioni innimense, e deser- 
te, mille tradizioni orribili gli si affacciarono al- 
la immaginazione , che eran tutte strettamente 
annodate alla storia di quel luogo tremendo, L°a- 
ria. che spirava per la foresta, gli sembrava es- 
ser pregna dei sospiri di quei, che vi cessaron di 
vivere, e gli uccelli notturni, che volavano al di- 
sopra della sua testa, parevano avvertirio col- 
le loro penetranti, e lugubri grida del periglio , 
che gli era imminente. Egli voleva fischiare, co- 
mne per consucludine faceva onde stornare la noja 


nel regno di Norvegia , dal quale, come 
è noto, sono stati fin quì rigorosamente 
esclusi. M progetto deve estendersi anche 
a proporre quali:diritti sia conveniente ac- 
cordare a questi membri perseguitati della 
società che L’incivilimento del Secolo XIX 
vuol riabilitare. Le proposizioni del ministro 
della giustizia saranno sottoposte allo Stor- 
thing che si radunerà il primo del p. v. 
Febbrajo. 


Russia L'imperatore ha chiamato’ a 
Pietroburgo parecchi de’ suoi ambasciatori 
all’estero. Perfino it barone Brunow, ant- 

basciatore a Londra, ha ricevuto P ordine, 

di recarsi a Pietroburgo. Lo ezar ha to- 
nuta una conferenza co’ suoi rappresentan- 
ti: diplomatici, la quale sebbene sia involta 
nel mistero della diplomazia russa, non la- 
scia dubitare che gli affari d’ Italia non 
vi siano stati discussi. Il gabinetto russo 
vede in essi una fortunata diversione per 
allontanare |’ Austria dai Dardanelli e dal 
Mar Nero: 


di una lunga via; ma quel debole suono si di- 

leguava in un immenso, e terrifico silenzio,' 6 
le sue labbra agghiacciate dallo spavento, lo co- 
stringeveno immediatamente a desistere. Faceva 
a tentoni dei passi tremanti, ed incerti, che 
acerescevano ad ogni piè sospinto smisuralamente 
la sua paura. Ad un tratto vide risplendere da 
lontano un lume, e credendo, che il raggio ne 
partisse dalla capanna della vecchia, vi rivolse 
avidamente | onma. Parve, che niuno ] udisse 
al primo picchiare all’ uscio , ma immediata- 
mente si svolse un gran trambusto, e tutto 
sembrò porsi a soqquadro nella capanna. « Cre- 
dono. che io sia uno di quegli esseri soprana- 
turali, di cui la vecchia tanto cicaleggiava disse 
il giovane viandante approssimandosi alla fene- 
stra, da cni poteva scorgere quanto operavan 
coloro, che dentro vi erano. La vecehia spedivasi 
dallo spuzzare il pavimento stropicciandoio con 
forza, e vi spargeva mollissima arena , mentre 
che i suoi due figli sembravano del parì intenti a 
gettare alcun che di grosso, e di pesante in una 
gran eassa, che chiusero accuratamente a chiave. 
Il giovane, di un umore tutto gajo, tornò a pie- 
chiare alla fenestra. La costernazione si patesò 
alloro sì, vivamente sulle loro fisonomie, che il 
giovane tapino ne arretrò di spavento. Ma prima, 
che gli fosse dato di riflettere intorno a quanto 
aveva mirato,,jno degli uoinini useì con torvo 
sembiante dalla porta, ed afferrandolo fortemente 
per la spalla, lo spinse nella capanna » Voi mi 
scambiate con altri, disse il giovane viaggiatore, 
io sono il povero mercante straniero , che venne 
a visitarvi nello scorso anno. « Siete solo? » 
chiese la vecchia con un tuono di voce rantolosa, 
che gelò il cuore di colui, al quale ella s° indiriz- 
zava. Sì, rispose, io sono qui solo. » Indi aggiunse 
con una emozione, che non era padrone di re- 
dimere » chimè!sì,sonosolo;in questo interminato 
deserto non v'era aleuno, clie volesse soccorrer- 
ini nella mia mataventura, nè versare su me uma 
pietosa lacrima, se m' accadeva di morir questa 
notte. « -— » Voi siete il benvenuto » soggiunse 
uno degli uomini, sorridendo acerbamente, e vi- 
brando uno sguardo di una espressione tutta 
particolare sugli altri accolti In crocchio nella 
capanna. 

Il giovane si accostò al fuoco più tremando 
per timore, che per freddo, e gli sguardi ; che si 
rimandavancoloro, che lo circondavano, lo fecero 
pentire di non essersi piuttosto aflidato a quelle 
capanne dirute, e smantellate , sparse nel mezzo 
al padule, di quello che aver domandato ricovero 
a gente tanto sospetta. Mille idee terribitì gli op- 
primevano la inmaginatlva, ma quantunque solo, 
e privo di ajuto , risolvette di spegnere i suoi 
sospetti, od almeno di non accelerare il suo 
pericolo, lasciandoli trapelare. 

La camera, ove si ritrasse per passare la 
notte, presentava-le orme della confusione , e 
dell’ abbandono.: le cortine sembravano essere 
state lacerate, attaccandole violentamente a piedi 
del letto, e pendevano ancora divise .in brani. 
La tavola mostravasi infranta da violente per= 
cosse, ed i pezzi di molti mobili si trovavano 
dispersi sul pavimento. Lo infelice giovane aveva 
pregato, onde avere un lume in camora durante 
la notte, e:l esaminata aecuratamente la teppa 
delia porta, vide con indicibile pena, che doveva 
essere stata forzata pocanzi, e che era irruggl- 
nita, e tutta in brani. e 

Motte ore scorsero prima, che il disgraziato 
giovane potesse disporsi al riposo; ma da ultimo 
i suoi sensi cominciavano a ravvolgersi nell’ ob- 
blio, sebbene la sua immaginazione restasse an- 
gustiosamente attiva, e presentasse al suo spiri- 
to con tutto il vigore della realtà nuove scene di 
orrore. Egli si risvegliò trasalendo improvvisa- 
nente, perchè gli parve utire un lamento affan- 
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AVVERTIMENTO 


Alcuni de’ Giornali Toscani hanno già 
compiaciuto i desiderj della nostra Direzio- 
ne pubblicando i ‘discorsi pronuneiati da’ 
Signori Conte Terenzio Mamiani e Leopol- 
po Spini al banchetto descritto nel Sup- 
lemento del nostro num. 12. Nell’ esterna- 
re viva gratitudine per simile fraterna ed 
obbligante premura, ci è necessario però di 
avvertire che in quelle pubblicazioni, sia 
per difetto dei manoscritti inviati, sia per 
la celerità cortesemente messa nel favorirei, 
oceorsero taluni sostanziali errori tipogra- 
fici. 

Richiamata .con questo cenno |’ attenzio- 
ne degl intelligenti lettori sarà loro facile 
di superarli e aggiungere al retto senso. — 
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Diehiarazione 


Il giorno 28 Luglio una Commissione 
della Società Artistica Italiana ebbe l' o- 
nore di presentare a Sua Santità Papa Pio 


nosò: tornò benpresto in se stesso, e non ébbe 
altro tempo, che di assidersi sul proprio letto Il 
stiono svani; ed ei procurò persuadersi, che que- 
sta era la conseguenza del suo sonno agitato, 
quando, volgendo gli-occhi nulla porta, vide al di- 
sotto di quella una copiosa riga di sangue, che 
allargavasi lentamente sul pavimento. Traspor- 
tato fuor .di se stesso dal terrore, saltò giù dal 
letto, corse alla porta di eui una riga. permet- 
teagli di osservare (nonostante il timore che gli 
offuscava la vista) tutto ciò, che avveniva nel- 
la prossima stanza. 

Le sue paure si dileguarono prontamente, 
quando si avvide. che tutto derivava da un ca- 
pretto allora ucciso, tornava pianamente verso 
il suo letto, sdegnato dei suoi vani terrori, quan= 
do ascoltò una conversazione che .lo rese ìmmo. 
bile di spavento. — 

« Questa impresa è più facile, che quella di 
jeri, disse I° uomo, che teneva il capretto. Io 
vorrei, che tutti i colli, che abbiamo troncato, ci 
avessero dato un così lieve incomedo. Avete mal 
inteso nulla di simile allo strepito che ha levato 
quel vecchio della ‘scorsa notte! È una fortuna, 
che non abbiamo vicini, ehe distino men di due 
miglia, altrimenti avrebbero udito le sue strida 
per implorar soccorso, e misericordia. » 

« Non se ne parli, riprese l’altro; io nen mi 
son mai intrattenuto volentieri a discorrere del 
sangue sparso, » — Ah, ah, replicò quello sorri- 
dendo con ironia, sei tu, che parli in tal manic- 
ra. — Si, io, soggiunse il primocon tuono di me- 
stizia; l’ abisso dell’assassinio è quel che mi 
eonviene; questo nulla rivela; un sol punto di 
combattimento, un solo passo falso, e la vittima 
È morta, el interrata seconilo le nostre brame in 
un' attimo. Io sfidarei-tutti gli ufficiali di giusti- 
zia «di vedere in questo alcun male.. » — È me- 
stieri il dire, che la natura ci ha ben servito, di- 
sponendoci nn tuogo, come questo. Chi stimareh- 
be, vedendo nel bosco un forame che scaturisce 
acqua chiara, e sì piccolo, che l’ erba unendosi 
lo asconde, che non sia possibile di esaminarne 
la profondità, e che vi hanno già incontrato la 
morte più di quaranta individui? Queste’ baratro 
gl’ inghiotte come un mostro vorace. » — « In 
qual modo volete spacciatvi del giovare, che è 
nella prossima eamera? chiese la vecchia a bas- 
sa voce. Il suo figlio maggiore le accennò di ta- 
cere, ed indicò la porta, pve era annicchiata la 


loro preda tremante, mentre che 1 altro con una 
espressione di brutale ferocia si accostò Il coltel- 
lo sanguinoso alla gota per far fcompren:lere a 
qual destino era rîserbato ]’ infelice. 

Il giovane aveva uno spirito pronto, e corag- 
gioso animato dalla disperazione; ma una. resi- 
stenza aperta gli offeriva poca speranza di salute, 
e la fuga pareva l'unica risorsa a cui appigliar- 
si. Ei si recò lentamente, e senza strepito, verso 
la fenestra, ed avendo con uno sforzo disperato 
rotte il chiavistello, che chiudeva le imposte, si 
catò pianamente, e senza fatica sul suolo. Questo 
è un buon presagimento, disse fra se; indi si fer- 
mò un istante, sconcertato da uma orribile esita- 
zione nel ricercare la via, cle gli era mestieri 
seguire. Erasi già determinato a darsi in balia 
della ventura, quando la sua subita deliberazio- 
ne futurbata dalla voce treimenda di uno degli 
uomini che gridò con. quanta lena poteva racco- 
gliere: egli è fuggito; si lasci il cane del saique. 
Queste parole fecero, sullo infortunato giovane 
l’effetto di una. campima funebre; la fuga gli pa- 
reva allora impossibile; [e sue gambe non pote- 
vano reggerlo; il cuore gll mancava. « Morirò io 
senza difendetmi? » così apostrofava se stesso, 
procurando di rianimare il suo coraggio, e simile 
adunalepre, inseguita da spietati.caeciatori, egli 
s' internò nella foresta. Il»silenzio notturno fu 


i bempresto interrotto dai latrati del cane, c la vo- I 


IX un costume di Guardia Civica che fu 
benevolmente accolto dalla Santità Sua « 
onorato di Sovrana approvazione. Questo 
grazioso atto di Sua bontà fu inteso lie 
tamente da tutta la Congrega Artistica 
quando se ne fece particolar menzione nel. 
l’ultima Generale adunanza, stimandosi for. 
tunata di aver potuto in qualche modo 
cooperare a tanto utile sovrana concessio. 
ne. Da questo primo atto ne ‘derivò che 
il General comando della Civica s’indiriz. 
zasse ad alcuni Soej commettendo loro di. 
segni dettagliati di quel costume, La So. 
cietà però non ha avuto alcuna parte in 
questo secondo fattò, nè conosce per con- 
seguente ciò che è passato’ fra il Coman. 
do Generale Civico, e i Signori incaricati 
della esecuzione di quei dettagli, i quali 
d'altronde è da tener per certissimo che 
abbiano - bene e lealmente disimpegnato 
l'incarico loro affidato. 
Dalle Sale della Società li 29 Settem- 
bre 1847. à 
IL CONSIGLIO DELLA SOCIETA" ARTISTICA 


ce dei suoi padronì risuonava a traverso il padu. 
le per incoraggiarlo ad affrettar la sua caccia, 
Senza respiro, ansando il malavventurato giova 
ne, proseguiva la sua corsa disperata, ed in ogni 
momento procurando di avanzare di molto gli as 
sassini, verlevasi stremare le forze. La oscurità, 
che gli sembrava impenetrabile, non arrestava 
uffatto il cane del sangue, gli orribili latrati di 
questo sì approssimavano gradatamente ul suo 
orecchio, mentre per colino di pena vide brilla 
re distintamente il lume della lanterna, che re. 
cavano i due uomini. 

Slanci andosi più violentemente, che potè il di. 
agrnziato giovane percosse in pieno su di un cu» 
iulo di pietre, e nonavendo indosso, che la sola 
camicia, si dilacerò erudelmente il covpo. Mun 
dando un grido di affanno verso il cielo per im- 
plorarne soccorso, rimase tutto sanguinoso. sulla 
terra, e quasi fuori dei sensi. La voce degli assas- 
sini, ed il latrato del cane, si facevan sempre più 
propinqui, una morte ‘istantanea pareva inevita» 
bile; ei già reputavasi entro le-loro hurbare ma- 
ni, ed aveva innanzi gli occhi il sanguinoso col- 
telto. La disperazione gli tornò Il coraggio. Nelle 
angoscie di un terrore, che confinava colla follia, 
egli balzò in piedi così rapidamente, che parve 
avere le ali. Un acuto grido mosse dal posto, che 
egli lasciava, rintronò ilsuo orecchio, senza vier 
targli lo fuga. Il cane sì era fermato al luogo 
ove le ferite del giovane avevano. versato si ab- 
bondante eopia di sangue, e stimando finita la 
caccia,.si era sdrajato in terra, e nulla poteva ri- 
mwoverlo, per seguir più oltce i proptj padroni, 
Invano ‘le caricarono di percosse; ia vista del 
sangue lo aveva assicurato, che la sua impresa 
era compiuta, e persistè con una ostinazione ve- 
ramente animalesca a star fermo, e giacente in 
terra. i 
Jl tapino giovane continuò a fuggire sino al 
mattino vegnente al sorger del isole, eredento 
sempre di udire l'eco dei passi degli assassjni, 
e delle loro spaventevoli grida. 

Giunse da ultimo in win villaggiò dieci miglla 
distante, e sparse ben presto l’allarime ln tuito il 
circondario. S' innalzarono tre forche sul padule 
ed i miserabili confessarono innanzi ‘alla eseci 
zione, che essi avevano fatto' perire circa cin 
quanta vittime nell’abisso dell’ ossassinio, di cui 
indicarono'il luogo e quindi. ricevettero la meri- 
tata pena dei loro delitti. Si estrassero con mol- 
ta difficoltà da quell’ abisso le ossa di alcuni in! 
vidui, che vi erano stati gettati. L'apertura ne è 
eosi angusta, e la profonilità tanto estraordin: 
ria, che tutti quelli che la veggono, sono incline 
ti a eredere alla tradizione del paese, che la di- 
chiara impossibile a misurarsi. Il luogo ove ac 
caddero quegli avvenimenti, è ancora nello stato 
nce:lesirno di tre secoli innanzi. Quando si giun- 
ge all’orlo di quello spaventevole abisso, e ché 
ttividendo 1° erba che lo cuopre si esamina la su8 
misteriosa profonilità; quando si narra il contre 
sto delle vittime, che si attaccavano a quell'erbi 
come all" ultima loro speranza di salute, e gli ©- 
stremi conati della vendetta, che facevano pe” 
precipitarvi seco i loro assassini; quando si cor 
ta, che dopo 300 anni le acque limpide di quel 
cristallo del deserto, non sono state mai assap* 
rate da labbra umane, e che il solitario viandul 
te vi è ancora inseguito dalle grida del cane del 
sangue; è allora unicamente, che si può format 
ima giusta idea del terrore, che inspira Pabis- 
s0 dell’ assassinio, 
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L' ITALIC®O E LE NUOVE ESTETUZIONI 
Il nostro Giornale, intendendo 
alla pubblica utilità innanzi tutto, 
si propone di assumere un carat- 
tere speciale, per le discussioni ri- 
guardanti LO STABILIMENTO, DEL MU- 


NICIPIO ROMANO, e tutte-quelle che 


si eleveranno sull’ ayuinistRazio- 
NE DELLO STATO NELLA PROSSIMA ADU- 
NANZA DEL COLLEGIO DEI DEPUTATI 
rrovinciari. Questi due grandi og- 
getti , con quello della  cuarDIA 
avica sono i principali fonda- 
menti dell’edificio che' PIO IX va 
innalzando per creare uno stato 
solidamente ‘costituito  sull'inte- 
resse di tutti; e moi crediamo es- 


ser nostro debito ib cooperare, per , 


quanto è in noi, alla grand' opera. 
del suo genio, daddo animo e con- 
forto agli opera} e porgendo loro 
le pietre ed il cemento che a noi 
parranno più convenevoli all'ua- 
po. Le tre istituzioni di cui la 
Santità Stra ha dotato i suoi po- 
poli, ci sono troppo a cuote, per- 
chè nai, non abbiamo « farne .il 
tema delle nostre ‘continue di- 
squisizioni, poichè intendiamo che 
il ministero del giornalismo. deb- 
ba essere principalmente rivolto 
‘a promuovere îl bene ed a veglia- 
re perchè il buon germe non sia 
soffocato dai tristi seminatori del- 
la zizzania. 
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SULLA TOSCANA 
Lettera al Conte Terenzio Mamiani 
e risposta dello stesso. 


Iîl.mo Sig. Conte 

Fu certamente mala ventura pei Toscani 
che Ella, pregiatissimo sig. conte, fos ‘e in- 
ormata della sfavorevole impressione fatta 
]al Motu-proprio, che stabiliva fe basi della 
Guardia Nazionale in Toscana, da persona 
froppo facile a dar corpo alle onibre o ad 
esagerate narrazioni. E fu certamente mala 
ventara se doveva seguitarne quell'articolo 
che Ella pubblicava nell’ Italico, 6 veniva poi 
riprodotto dal Felsineo, e ebe non può ameno 
di trovare, printipalmonte fuori d' Italia, in- 
Uerissima fede, e per la riverenza che è a Lei 
merilissimamente dovuta, e per la preven- 
zione omai insinuata da scrittore, per mag- 
giore nostra disgrazia, non straniero, che in 
Toscana regni discordia, tumulto, anarchia. 
Onde è debito d’ogni bnon Toscano, e per la 
reverenza istessa che si ina per Lei, e per a- 
mor del vero, il renderla intesa che, pubbli- 
cato quel malaugurato Motu-proprio, niun 
atto fu commesso che potesse menomamente 
compromettere la dignità della Toscana, che 
potesse menomamento mosirare che fosse ve- 
nuto meno quell’eminente senno civile, che 
li nostro Paese ha pienamente dimosirato di 
possedere, se Ella vorrà fare astrazione da 
alcune calde parole pronunziate forse da 
quattro o cinque giovani, colpevoli più di ri- 
boccante affetto patrio che di perverse inten- 
zioni, niun allo certamente vi fu che po- 
tesse spiucere al politico # più moderato. 
E, questi giovani sfessi; ad’ altéo non si 
adoperarono, che a sollecitare quella com- 
Missione; che il voto generale voleva si 
portasse dal Governo, per farlo consapevole 
di quelli articoli che avevano divpiatiuto, 
e non potevano ameno di dispi :cere alla 
popolazione. Livoruoy che forse alcuna po- 
trenbe considerare si come il centro de:l'a- 
filiazione toscava, si limitava ad avanzare 
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alla Comune un indirizzo, onde fosse da 
questa inviato al Governo. Pisa seguiva il 
lodevole esempio che sarebbe stato imitato 
dalla provincia tutta, se l'ottimo Principe, 
a toi gravissima della giustizia dei 
reclami del suo popolo; noti lo avesse quasi 
prevenuto, ordinano alconte generale Ser 
-ristori di compilare il Regolamento discipli 
‘nare, ed intanto. procurare. di..porre con 
questo d’accorde..il Regolamento organico 
“per il più completo sviluppo «di questa im- 
portantissima istituzione. Tale misura ri- 
conduceva negli animi. dei cittadini ogni 
sicurezza; e quietissimi stettero attendendo 
quel regolamento, che, pubblicato il 6 del 
corrente intieramente mo-lificato, se ha per 
un lato appagato i voti della popolazione, 
ha, somministrato per | altro riprova di 
quarto fossero” questi consehtanei. a buona 
ragione: tea Br 
È questa la fedele narrativa diun fatto 


nato alfà nostra Toscana le'sue tanto severe 
ammofizioni; in replica-alle quali non sa- 
premmo'che invitàre Vi Sia'velers: dognare 
dè onorare di sua presenza”Tl nostro Pacse, 
sfcurissimi che vi troverebbe tale @n sennò 


ammaestramento a mol? pepoli stranieri, da 
nonesser secondo a quelto di verun altro po- 
polo Italiano. E quasdo parliamo di senno 
civile, estimiamo dire parola ben altra; di 
ben altro significato È quello di modera- 
zione civile, oggidi sì facilmente repùtata 
‘ed insinuata, e che noi non vorremmo'do- 
vesse più presto estinguere quel poco di vita 


‘che sî è finalmente ridesto în Italia, anzichè , 


portar frutti corrispondenti all’ importanza 
dell’epoca nella quale ci troviamo. 


n 
»i 


VE alli ‘i . | potea presentare quegli avvenimenti com 
che, mafe riferito a V. S. AH. ma, havcagio-, Pe P TU°B nu) È 


| 


de] 


SFNESTRE N. N. 45. 


Annunzi ed Ayvisi 


S’inseriscono gratuitamente gli annunzi 
* «dti corrispondenti. -Per gli altrijl prezzo 
è di baidcchi 15. la prima volla. e 10.12 
seconda.- Pacchi lettere e gruppi si rice. 
vono franchi di Porto. ; 
CI 


solazione ricevutane. V'° è inolti casi nei 
quali la parola eccitata dalle notizie corren- 
ti perde: opportunità ed efficacia qualora a- 
spetti che il tempo o cancelli al tutto 0 rad- 


| 


drizzi ed emendi il racconto dei fatti, In! 


questi casi chi non vuol. mancare al debito 
di. scrittore e di cittadino, e d’ altra. parte 
non nol censurare. senza buon fondamento, 
parla e*ragiona per via di supposti, dickia=. 
rando di aver ferma speranza che le cose 
narrate 0 non s’appongano al vero 0 di mol- 
to l’ amplifichino; e ciò appunto faceva io 
nell” articolo del 23 di Settembre; l’impeto 
dell’ affetto e la vivezza dei tropi debbesi 
unicamente recare all’ indole dello scrittore 
e all'importanza suprema della materia. Co- | 
me si propalasse la voce di disordini gravi 
accaduti e il sospetto di cose molto peggiori, 


io non so ; ma che ciò si scrivesse in più . 


Inoghi e da persone assenunte e di credito ; > 
è certo e noto ad ognuno. Nè il raziocinio 


impéssibili;  covciossiachè mancando « noi 


Ta . è 03 a . hi ”. ca 
luzione, si son velate le più rovinose dita- 
pidazioni, non ostante la religione è la' pro- 

. DI +08) È . 6 
hità Ye capi. D’attra parte vuolsi che lo 


‘spirità municipale noi. assuma carattere di 


esclusività dannoso all’ unita ed autorità 


‘dello Stnto. daechè ‘ora’ innanzi tatto è da 


costituire la sintesi delle forze, e facendo 


Itatiani da troppo gran tempo la vita politi- 
ca, ci vien meno similmente il criterio e 
l'abilità di presumere con molta certeaza 
quello che siamo per operare. Ed anzi con- 


carissimi che vi troverebbe li oaBO  l.siderandosi bene la inesperienza comune 
cifile da poter* servire Fesempiò è di ‘intilt “Pardore delle fantasie, i tempi difficilissimi, 


In riverenza alle amnrezzo del di Lei esi- 


glio, in ossequio alla chiarezza del di Lei 
nome, in rispetto alla conosciuta lealtà dei 
suoi sentimenti nazionali, in vista di evitare 
il triste esempio dl polemiche fra Italiani e 
Italiani, ci siamo astenuti di valerei dell’or- 
gano della stampa per farle queste nostre ri- 
mostranze, fe quali d'altronde non valgono 
a rendere in noi minori quei sentimenti di 
altissima stima, con i quali ci protestiamo 
Firenze li 8 ottobre AB4T. | |, 
Di V. S. Hilma © 
Affez.mi Connazionali 
Raf. Ferdinando Zannelli. Enrico Redi. Dott. 
Vincenzo. Carpentier. Cesare Rettini. Prof. 
Emilio Cipriani. Avv. Leopoldo Pini. Pie- 
tro Balzani-Martino Cellai. Nicolini Mar- 
chese Ridolfo. Ave. Salvadore Rossini. Do- 
menico Bellandi. Giuseppe Brunelli. Ettore 
Torre. Guglielmo Nobili. Dott. Luigi Uguo- 
cionti, Luigi De' Msi Niccolini. Carlo Leonetti 
Tenente Colonello della Guardia Civica. 
Napoleone Bruni. Cosimo Ulivelli. Gio- 
vanni Romanelli. Avv. Antonio Mor- 
dini. Cav. E. Vittorio. Fossombroni. Pro. 
Billi. Dr. Buonamici Int. di S. M. Nuova 
Giovanni Stazi. Pietro Masini. Leopol- 
do Bruzzi. Vittorio Gabardi. Leopoldo 
Cempini. Gaetano Lotti. Casimirro Nuti. 
Achillo Alimonda. Giuseppe Buonamici. 
Giovanni Balzani. Domenica Balzani. D. 
Filippo Gamberini. Alessandro Bellini. Mse. 
Ferdinando Bartolomei, Cax:® 1 della Guar- 
dia Givica. Dottor Antonio Galletti. Pietro 
Thuoer. Dott. Carlo Ghignozzi. Dott. Vin- 
cenzo Alberti. Dott. Niceola, Martins Dott. 
Petronico Lemmi. Vieusseux. Dott. Ferdi- 
nando Sattini. Dottor Frangesco Luciani. 
Prof. Luigi Calamai. Tenente Fortunato 
Terreni. Luigi Liruco. A ugiolini. Pref Gior- 
gio Pellizzari, dov. Celso Mazaucehi. Na- 
puleone Pins. 


—s— 


Appena:da nuore lettere di Toscana fu 
dissipata la grave apprensione in che molti 
vivevano intorno: alla quiete, pubblica di 
quella provincia, io mi affrettat cou, vivis- 
sima compiacenza di cio pubblicare iu que- 
sto sunto medesimo cen data dei ti di Ot- 
tobre. H foglio che giungemi di Firenze e 
leggesi qui stampato riconfermando la buo- 
va novella, riconferma me nelli gioja © con- 


è più forse da maravigliare della universale 
prudenza e saviezza che del loro cootrario. 
Ma: d'altra parte io confesserò volentieri che 
nessun prodigio di senno civile è insperabi- 
le dai toscani privilegiati fra tutti i popoli 
italiéi per altezza. d' ingegno, e gentilezza 
d’ animo, e di costumi, Del che mi sembra 
farè testimonianza molto notabile questo fo- 
glio medesimo che tanli egregi toscani sona- 
si deghati mandarmi, Perchè non poteasi 


con parple più mansuete e cortesi, e con 
più squisita uvbauita dimustrarmi 1’ errore 


in cui venni indotto, e il quale son quasi 
tentato di amare e di carezzare, dapoichè mi 
à procacciata una manifestazione di bene- 
volenza c di stima superiore oltre modo, e a 
meglio dire senza proporzione veruna , coi 
pregi della povera mia persona. Voglia cia- 
scuno di que' degnissimi soscriventi ricono- 
scere in queste mie parole un atto sincero 
di scusa , di ringraziamento e di ossequio a 


‘| Tui particolarmente indiritto e il quale io a- 


| 


dempio con la solennità che possa maggiore 
per segno durevole di osservanza e di grati- 
tudine. 

11 Oitobre 1547. 


Terenzio Mannani 


De 


Del Moto-proprio del Municipio Romane 
ART. 2. 


La disposizione legislativa che ha richia- 
mato a novella vita il Municipio ola co- 
munale rappresentanza di Roma , è una 
delie più grandi cose che pel suo popolo e 
per la sua gloria abbia fatto l’immortale 
Pontefice, che dal primo giorno del suo re- 
gno rivolse l’animo a migliorare le istitu- 
zioni dello Stato. All'apparire del sapiente 
e benetico editto, molti scientemente e tulti 
per intuizione istintiva compresero che in- 
numerevoli beni ne sarebbero derivali per 
l'ottimo ordinamento della città, e delle sue 
dipendenze; ma pochi per avventura posero 
mente alla difficoltà dell'impresa di attuar- 
lo ed alla portata inestimabile di ogni er- 
rore che sì commetta nella. pratica deter- 
minazione e nell’escercizio dell’importantis- 
simo dritto acquisito, considerata la cosa 
come fondamento e base dell’esistenza e li- 
bertà municipale. di tutti i domini della 
Santa Sede che sono una parte si vitale 
della nostra Italia. Han da farsi in vero 
gravissime considerazioni, perchè il tutto 
sia costituito per guisa, che il dritto di 
rappresentanza sia una”verità, e che sia 
per tutti veramenteruna:patrio quella che a 
noi ha donato il magnanimo Principe, e 
nella sua amministrazione non entri punto 
it malefico germe della Burocrazia corrotta 
e. corrompitrice, ch'è il tarlo che ha roso 
lutle le passate amministrazioni con quelle 


libere per libertà vigorose le parti, uopo 
&@ che il loro pecùliar dinamismi princi. 
palmente iuserva all’armonico e poderoso 
movimento del tutto. II perché nella costi- 
tuzione de' municipi deé per sottile guar- 
darsi che, contenuta ne’ giusti limiti la 
concentrazione amministrativa, non si svol- 
ga poi quell’egoismo locale che faccia im- 
pedimento alla necessaria concentrazione 
politica, in cui è il nerbo del potere e delta 
nazionalità. Dalle quali avvertenze ben puo 
rilevarsi di quanta mole e gravità e mala- 
gevolezza sia la prima formazione di que- 
sto municipio modello della metropoli e 
quanto importi che sia recata in alto con 
-maturità di consiglio,:dovendo qui vera- 
mente dar da pensare il geometrico e logi - 
co aforismo ., error in principio est infinitus. 
Ed è però che noi questa volta limitiamo le 
nostre osservazioni all’articolo 72 del Mo- 
to-proprio, il quale prescrive che il Consi- 
glio si adunera la prima voltavalla fine di 
novembre o al cominciar di dicembre, 
avendo ad organare il tuttu nel breve corso 
di un mese. Noi nel nostro esame antepo- 
niamo un tale articolo a tutti gli altvi per 
la gran ragione d’Ippocrate: ccrasio pras- 
ceps ;, dappoichè pià tardi sarebbe vano il 
favellarne, e già no grava di aver finora 
indugiato ad emetterne l'importante r.fles- 
sione, che a noi viene da mente esercitalis- 
sima in opera di alta amministrazione. Ri- 


| unito che sia il Quusiglio, deve osso tMne- 


suè forme Tntralciate, onde sempre simu- 
landusi il sospetto e la coscienziosa irreso- 


diatamente procedere all’ elezione de’ 9 
Magistrati che saranno il potere esecutivo 
del municipale governo. Fatta la scelta, si 
dovra trasmettere la deliberazione alla Se- 
greteria di Stato per ottenere col sno mez- 
zo la sovrana approvazione; c qualvolta al- 
cuno degti elettì venisse rigettato, occorre- 
rebbe una nuova convocazione del Consi- 
glio per la novella proposta. Verrà quindi 
la clezione de’ 9 Consiglieri da porsi in 
luogo di quelli che saranno stati assunti 
alla Magistratura e si dovrà per simile at- 
tendere che il Sovrano Papprovi. È se que- 
sta lunga briga assorbirà due o tre setti- 
mane, non rimarranno che dieci o quindici 
giorni per provvedere al regolare passag- 
gio dalla precedente alla nuova ammini- 
strazione, per la distribuzione dei carichi 
€ l’organizzamento delle officine c la difli- 
cile scelta del personale, e per compilare 
con antiveggenza comprensiva iT bilancio 
delle spese del prossimo esercizio in cui 
l’introito è limitato a mezzo milione di 
sendi. E al di là di questa parte di mate- 
riale gestione, vha la parte morale, da 
cui soprattutto dipende il buon avviamen- 
to dell’importantissima istituzione, siccome 
abbiamo di sopra osservato; è qual sia per 
essere lo spirito informatore della mede- 
sima, lo decideranno per avventura le deli- 
berazioni e iv voti di questa prima adunata 
del Consiglio che tante cose avràva fare in 
brevissimo spazio di tempo. Per ciò che sia 
municipio in Roma e nello Stato romano, 
questa sarà come un'assemblea costituente 
in rispetto all’interpretazione ed allo svol- 
gimento de* corollari ed al tradurre in pra- 
tica lo, spirito. della tegge che ne circoseri= 
ve il potere. E quindi ognun vede quanto 
ardua cosa sarà che uomini per lo più 
muovi in siffatte bisogue, comecchè animali 
delle migliori intenzioni, e forniti delle più 
desiderabili qualità, possano riuscire a he- 
ne e pienamente corrispondere alla pub- 
blica espellazione, sl duramente premuti 
dalla moltiplicità e gravità degli affari e 
dalle angustie del tempo. Ond'é che nol 
colla debita riverenza al sovrano potere 
osiam far voti, perchè Sua Santità si degni 
di fare accelerar l'opera della formazione 
del Consiglio, e dî concedere clio questo si 
aduni al cominciar di novembre per l'ele- 
zione della Magistratura, a cessare l'incon- 


pare 


SR 


veniente che poi te più rilevate cose abbia 
esso a trattare ed-a stringere nella ricor- 
renza delle Feste Natalizie, nelle quali è 
pur difficile aver l'animo tulto inteso a ne- 
gozl di sì gran momento, quali son quelli 
da cui dipende la. stabilità, lo splendore e 
la prosperità della patria. 

tiro — 


La Guardia Civica e le Milizie 
‘assoldate. 


Quando. p er inconsiderata brama di re- 
gnare si pone a base del. proprio trono la 
forza materiale, ed il terrore, il priucipio 
che più si vagheggia, e. che assorbe tutti i 
più cari pensieti, è quello notissimo - di- 
vidi , © comanda - Altura i cittadini sono per 
basse ; ed invereconile gare Pun dall'altro 
disgiunti ; il sociale progresso è dalla divi- 


sione ritardato, od annullato affatto ; gli 
animi infiacchiti, e fatti vili da Lisopro 


tabil servaggio. 

Laddove il dominio fondato sulla opiuio- 
ne, e la concordia «dei popoli è arra sicura 
dello universale amore a chi regna, e op- 
posta, direttamente diviene Fa massima, che 
spiuge questi ad oprare, sapendo, che - nella 
unione la vera forza é riposta - è risultati ne 
sono necessariamente contrari, perchè i i cit- 
tadini si aman fra loro, iagigantiscono le 
iilee, che inenano al un maturo progresso, 
e gli animi, scevri dai duri vincoli di schia- 
vitù, si slanciauo attivamente nel campo 
della nazionalità , e dell’amore fraterno a 
solo scopo di promuovere il bene comune. 
Due condizioni politiche son queste , che 
gl'Italiani con varia vecesperimentarono, ma 
senza smentire giammai quel carattere loro 
animoso , che torna ad ogni circostanza 
propizia alla manifestazione dei veri sculi- 
menti del cuore, € li sprona a tendere an- 
siosamente le braccia verso coloro, dai quati 
sì videro per necessaria, ed inevitabile sorte 
divisi. Non è quindi a maravigliaro, se oggi 
che il sommo Pio la dato il più grande, il 
più sofenze muovimento alla parte morale 
dei sudditi suoi, si vede sorgere quella 
fraternità, che parve esser mancata fra noi, 
quando ne cia giuocoforza il consumarne i 
sentimenti nel segreto dell'animo , c la sola 
inanifestazione ora come delluo punita. 

Bello, e lusinghiero esempio ne porsero 
le guardie cittadine, c le milizie ordinarie, 
umendosi nel bacio fraterno, e di pace il 
«li sette del corrente mese, quando si ac- 
cinsero insieme ai militari esercizi. Noi li 
vedemmo tutti volenterosi, e tulli animati 
dla un solo, onnipotente pensiero, accogliersi 
nella vastissima piazza del Vaticano, din- 
mnzi al Tempio maggiore dell’ universo , 
cacciatori, fucilieri, granatieri, squadroni 
di cacciatori, e dragoni, artigiieri col loro 
treno, e inille duecento civici scelti dai 
varii rioni, in parte vestiti della loro di- 
visa, © tutto il restante distinto dal mili- 
tare berretto. In quel momento di generale 
trionfo, corse la nostra immaginativa più 
che alle gesta della vetusta Roma, dai cui 
voleri pendeva trepidando il soggiogato uni 
verso , a quei di, che partiva da quella 
Reggia augusta il bando memorabile di Sil- 
vestro, e ddi Urbano secondo, che valeva a 
porre sotto la sacra insegna della Croce le 
miriadi inficite degli uomini. E parvero in- 
fatti ridestarsi tutti alla generosa impresa 
di metter nuovamente insieme la religione 

la indipendenza morale, che si vollero 
ingiustamente e lungo tempo contro la loro 
intima natura segregate, facendo’ l'uomo, 
sul volto al quale sorride la immagine d’un 
Dio, schiavo trepidante degli uomini. Innu- 
merevole popalo , già caldo del sacro amore 
di patria , e fattosi partecipe del sentimento 
universale, cingeva-plaudente quelle mili- 
tari falangi. È “quanto tutti ad un segno, 
volsero ordinatamente verso la porta Ange- 
lica per dirigersi nella Innga vie, che alla 
Farnesina conduce, noi attoniti osservàmmo 
la bella unanimità, c la coucordia., che 
informava lo spirito di tutti, ricordando 
anche oggi l’orribile vista di quei teschi 
infissi suì merli che sovrastano alla porta, 
a monumento nefando della barbarie, di 
altre età, e ci sembrava in quell'onda di 
persone ravvisare le mosse del civile 
progresso, che simile a targo fiume placi- 
damente progredendo, spazzassé ogni resto 
di antiche crudeltà, per ritornarci alla tran- 
quillità di tempi migliori. 

Ma quando la foga crescente d’un irre- 
sistibile affetto, traboccando improvvisa in 
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SE Eat rien x 3 => von ve 
oguuno di essi, li spiuse in inezzo alla va- De ul Ducato di Lucca, Un Trattato reventissin0 


sta campagna della Farnesina al memoran- «|. 


do amplesso fraterno ; noi non potemmo a 
meno di non iscorgere,. che se le circo- 
stanze dei tempi ésiggessero , che essi’ do- 
vesser dar mano alle armi, awrebbero imi- 
tato Pervismo degli Spartani nella seconda 
guerra di Mezsene, che decisi di vincere, 
o morire, al dorico canto di Tirteo, si ab- 
bracciarono, si strinsero in giuramento in- 
violabile, e si slanciarono di tratto fra le 
armi nemiche. Richiamate però le nostre 
considerazioni a memorie più care all’ita- 
lico pensiero, ci dipinsero a vivi colori nello 
spirito quei valenti figli della Insubria, che 
unitisi intorno al Carroccio su i campi di 

Pontida, e di Legnano, si resero invincibili, 
ce rintuzzarono le armi, e la Iracotariza stra- 
nicra. n 

Ed i suoni di quelle bande musicali, di 
‘quei tamburi, edi quei fragorosissimi evviva, 
‘risvegliatisi nel popolo immenso, che accer- 
‘chiavasi intorno a quei generosi nostri fra- 
telli chiamavano all’ animo altonito, e lieto 
Pimmagine deliziosa di una vittoria, senza 
che fosse turbata salle dolorose rimem- 
branze di coloro, che nella mischia peri- 
rono, cdi un oO ma trionfo di frater- 
nità è di cristiana e nazionale. concordia 
sulle basse passioni del gentilesco e tiran- 
nico egoisino. E a noi l'immaginazione pio- 
geva tra quelle schiere festanti alto e bello 
il vesillo che una grande anima. pochi’ è 
suggoriva per insegna della moderna Roma, 
cioò Religione e Libertà seco abbracciate 
sotto l’egida della Croce, e l’/n hoc signo 
vinces liammeggiante ci splendeva sugli 
occhi come nel giorno della vittoria all’ lm- 
perator Costantino. 

Oh! quanti popoli avrebbero versato me- 


“i 


rispettato i vincoli di una perfetta con- 
cordia; nonavrebbero gli assoldati militi mai 
potuto obliare che furono pritma figli della 
patria, e loro fratelli, e si sarebbero com- 
posti in pace con essi, promovendo insieme 
il nazionale progresso, ed il gemito della 
tomba non si sarebbe elevato a rattristare 


i loro giorni avvenire. 


A nuovo tripudio, a nuova scena di gioja 
su preparava già FP animo, quando le mifi- 


zie Intle fGitanii rieutrarono in mezzo ad 
i una fvazione, ad un trionfo nella città ro- 
mulea. Allo splendore , che mostravasi 


per i molti lumi, che si erano sporti 
da ogni balcone, da ogni finestra, e da 
ogni bottega, noi non patevamo dimenti- 
care, che in quei lunghi, e con quei plausi 
furono accolti un tempo gli eroi, domi- 
natori del mondo, allorchè tornavano dal- 
aver superato difficilissime imprese, e 
dall’aver séggiogato i harhari invasori delle 
nostre belle contrade. Ma quando vedemmo 
il geutil sesso, vincere la casalinga ritro- 
sta, cl unire le sue acclamazioni a quelle 
dei civici, e delle milizie assoldate , ci 
corsero immediati alla memoria que’ tempi, 
in cui la bellezza fu sovente causa di pro- 
i digj nelle armi e li sperammo rinnovati 
quando il bene della patria chiedesse la 
prova del valore dagli animosi suoi figli. 

Tulto ciò si succedeva a mano a mano 
nella nostra mente commossa intantoché ri- 
petevansi con. atto frastuono da ogai parte, 
acelamazioni alla Civica, ai divetsi corpi 
militari, a Pio Nono, alla indipendenza , 
ed ai soldati italiani. Tutto ci parve vi- 
vacità, tutta gioja, tutto ridondante di vj- 
ta; ma la moderazione, ed il carattere del- 
l’uomo, che pensa, e sentessresero tutto 
Sea , tutto armonico, e tutto composto 
in una maravigliosa unità. 

Noi leggemnio questa pagina, che é scritta 
a caratteri indelebili nella storia della uma- 
nità, vi (rovammo un nesso coi fogli. dei 
fempi della forza trascorsa, ma sublimata 
dalta progrediente civiltà del secolo. E ve- 
demmo, che chiaro palesa a chi regna; che 
lo impero morale, e della opinione dei po- 
poli consiste veramente nel farli tutti con- 
cordi in un solo volere, e nel guidarli per 
tal mezzo alla prosperità, vera e stabile. 

E 


L'Ahdicazione del Duea di Lueca. 


Un fatto politico , che merita tutte le più alte 
consitlerazioni , perchè legato strettameg@te colle 
vicende attuali d’Italia , e col progresso delle 
viforme ; che si vanno compiendo frà noi, è l’ab- 
tlicazione di 8. A. Don Carlo Lodovico di Borbe- 


no lacrime, c meno sangue se avessero . 


in tutta la luughissima via det Corso, . 


vai cenno 
di lui col Grauduca ili Toscann , e coi Duca di 
Modena ha confermato i patti precedehti; stabi- 
liti fra loro , ili congiungere aleîti territori lue- 
chesi alla ‘Toscana, una parte di questa Sai Du- 
catì Modenese , e Parmigiano , quando Wwvcnis- 
se, che il Duca stesso di Lucca fosse passato al 
Trono di Parma. La minaccia di una interven 
zione per parte dell'Austria in Luecà , e Modena 


e larenuenza decisa mostrata da quei Principi, 
Î 


di ricevere armi straniere nei loro stati, forse: 
hanno determinato Carlo Lo:lovico a cedere im- 
merlintamente alla Toscana quantorsi era com- 
preso negli scambievolî trattati. Esonerarsi ita 
ozni politico impegno in unn lotta, in cui 
dovevano combattere due opposti principj, 
parve a lui miglior partito , che contimiare nel 
suo dominio a far fronte ulle insistenze di una 
potenza tanto superiore. Lo intervento rlelle for- 
se austriache in Italia non avverrà mai ; ma se 
pure disgraziatamente dovesse seguire , noil po- 
trebbe a meno di non dar luogo a conseguenze 
tristissime. La necessità, ed il desiderio fervi» 
‘dissimo , che hanno tutti i popoli italiani di so- 
stenere i loro principj. mon consentanei alle 
massime della Corte di Vienna , ed il dovere di 
non arrestarsi nella via delle riforme, in cui tan- 
to generosamente si sono posti, li condurrebbe- 


ro inevitabilmente a quella tremenda collisione | 


di forze , che si spegne nel sangue , e che reca 
lutti infiniti al partito vineitore , ed al vinto. Ol- 
trechè noi assolutamente crediamo che |’ equili- 


-brio politico della Enropa ne fosse compromes. 


so, ed una Intera conflagrazione di nazioni ne 
conseguisse per indispensabile risultato. Noi, ed 
1 Toscani dovremmo essere i primi , a cui mire 

rebbe l'intervento austriaco, e noi i primi a pro- 
testare e ad opporei. Ma Ferdinando Primo, che 
conosce al pari di ogni altro di non avere un di- 
ritto di reversibilità sul Dueato di Toscana, e 
nessuna autorità sugli stati della Chiesa , non si 
determinerebbe mai, ne siam certi, ad un’'inter- 


.vento armato nella Italia per impedire in essa 


le pacifiche riforme che già si vanno operando. 
La successibilità , nonsi può riguardare sotto 
un punto di vista così esteso, come la rever sibi- 
lità, che accorda il diritto d’ incorporare varii 
stati in uno , quando si verifiehino le condizioni 
necessarie adattuarla. Quella non fa, che tra- 
piantare un’ individuo solo in un Regno , e dar- 
gliene in mano il governo, ‘senza Ku avvenga 
unione alcuna di stati distinti, È ben vero, che 


cessando uno dei raml Lorenesi , o nell’ Austria, 
o nella Toscana , il superstite andrebbe ad oe- 


pfreotrcaniatnimena a 


pepe petit] 


animarsi. e diriggersi ferito nella. Via 
di sostanziali riforme. E ne avemmo arra Mi. 
te in quei giorni di letizia., in eui i Livornesi. 
ed i Pisuni si recarono a festeggiare il solenyy 
risorgimento politico di Lucca, e si scambiarom 
le attestazioni di pace , e di felicità nazionale, 


e 


fin] Regolamento Generale della Guardia 
Civica Toscana del di 4 Ottobre 


Il Regolamento della Guardia Civica Tosenm 
è pubblicato. Se la prima legge dispiacque 1, 
presente ha sodilisfatto îl voto universale. Su. 
rebbe a noi difficile ben molto il darne accurato 
| giu:lizio perchè la mole e la importanza del sog. 
geito nol concedono in così breve spazio di tem. 
pe. È largo, ordinato, giusto ed efficace, e se divho 
‘ non.sl saprebbe conipleto eerto appuntario nol sj 
«potrà di'un attributo decisamente contrarie, 
Se manca. è forse di alcuna parte disciplina 
la quale potrà meglio contenersi in ultro speciale 
Regolamento interno. 

Piace ai Toscani di avere veduto sciolte le lub. 
biezze suscitatesi alla pubblicazione dell'altra 
legge pel numero e la consegna delle armi. Ora 
dagli art. 42 e 43 è determinato che tante saran 
no le armi quanti gli indivi-Ini di cui la Civica 
si compone. Ha contentato gli animi 1’ essersi 
moderato il già preseritto per la età richiesta al. 
la elezione dei gradi superiori, e 1’ aver tolta la 
duplice proposta delle terne su cui sciegliere gli 
Ufficiali: ed ha infine riscosso la pubblica lode l 
Art. che stabilisce la formazione nella Civica di 
un Corpo di Artiglieria. 

I finali Toscani nel diffondersi in meritati 
| elogi per quella legge, delicatamente enunelano 
le eccezioni che loro vengouo suggerite dal non 
definirsi per anco al preciso » le facoltà e î do- 
veri tra i Capitani e i Tenenti di una Compa 
| gnia; « la qualità del servigio della Civica; » il 
"tempo e i modi degli esercizj » l’ uso della uni- 
forme, ed altre simili non gravi cose, le quali 

riconoscono facili a rimediarsi, e lo sperano per 
via di un intimo organizzamento di quel Corpo 
novello. E noi riconoscendo con que’ Giornali le 
accennate levità, e dividendo.con essi la lusinga 
che presto siano per sparire ci congratuliamo 
per tutto che di bene la Toscana ha meritamente 
ottenuto ed otterrà, sicuri che allorchè uomini 
quali han rodatto il Regolamento det dì 4 Otto» 
bre sono destinati a reggere un Popolo non si 
adopr ano rhè per aggiunger e un solo fine, quello 
cioè della intera ed unica prosperità della patria. 


eupaerne.il posto ; ina non vi sarebbe mai dritto | 


di riunire i due Stati , come nel caso di rever- 
sibilità., in cui si unifica la Sovranità , e s’ ine 
corporano per conseguenza gli Stati. Dalle quali 
ragioni di dritto deriva, che la Toscana avrebbe 
sempre dovuto opporsi alla intervenzione Au- 
striaca in Italia ; come parimenti se ne deduce, 
che l’Austria non ha nessuna legittima autorità 
d’impedire le riforme, che nella Toscana si a- 
dottano , cene non l’ha negli aitri Stati d’Italia. 
Ma nella situazione presente della nostra peniso- 
la, e della intera Europa sarebbero inevitabili 
le intervenzioni per parte delle altre potenze , 
quando pure una sola se ne volesse tentare. Dal 
che ne segulrebbe come poc'anzi accennevamo , 
che la Italia si farebbe centro di guerra, e di 
une guerra europea. Tutti i potentati stranieri 
peraltro , attese le condizioni politiche dei loro 
regni , rifuggono dalla idea, non che dai fatti 
della guerra, 

Rimaneva però sempre unsoggetto di tema re- 
lativamente all'Austria , che poteva servirsi del 
pretesto l'invadere 1 Ducato di Lucca per inter- 
venire in Italia. 1l Trattato di Vienna , colle ar- 
tilciose riserve, e dubbie espressioni in questo 
articolo , avrebbe potuto coonestare un’atto, che 
sebbene senza raglone, sarebbe stato turbativo 
della quiete nostra , e forse si sarebbe sostenuto 
coll’arbitrio e colla forza, rinnovando così le no- 
stre dispiacenze , e le nostre sventure. I abdica- 
zione di Carlo Lodovico , fatta così in tempo , è 
la incorporazione dei territorj lucchesi alta To- 
scana tolgono all’Austria ogni pretesto d’ inter- 
vento , mentre rendono il Granducato più sicuro 
e più forte per eondurre a fine , ed in pacele in- 
traprese riforme, Sarebbe quindi leggerezza, in- 
degna di mente, e cuore italiano , il non consi- 
derare questo fatto politico come cosa di grave 
momento per noi , che tutto dobbiamo attendere 
dal tempo, dalla quiete, e dalla concordia dei 
Sovrani, e dei popoli d’Italia per maturare la no- 
stra vera , e solenne rigenerazione politica. 

Siamo quindi persuasi , che i Lucchesi sì ve- 
dranno di buongrado ricongiunti a quello stato , 
da cui parve averli fatti indivisi natura , e che 
il potente impulso delle simpatie generalizzate , 
ed.invigorite nella nostra penisola , li stringerà 
con saldi nodi al gener.so popolo Toscano per 


. 
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STATI ITALIANI 


Ti spiace di diver annunziare ehe 
alcuni giornali parigini e tra essi fa Presse 
portano che il Ministro Guizot ha proibi- 
to che si canti in luoghi pubblici. I inno 
a PIO IX. 


eurini 


Dolenti di not avere per fatto della no- 
stra Censura potulo riprodurre a festimo- 
nio del nostro grato animo una cortesis-: 
sima lettera da: qualche tempo indirizza- 
taci dagl’ Israeliti di Ancona, stimiamo 
debito di attestare pubblicamente a quelli 
i sensi ‘della nostra sincera riconoscenza 
per le obbliganti manifestazioni delle quali 
ci hanno voluto onorare. 


to 


Nell’ Allocuzione tenuta il dì 4. Ottobre al 
Concistoro, segreto Sua Santità cha nominato. 
Patriarca Latino in Gerusalemme il Sacerdote 
Alissionario Don Giuseppe Vulerga, Egli suben- 


tra mel posto di Monsignor Daulo Augusto Fo- 
scolo; che ha volontariamente rinunciato alla ca- 


oltre di rientrare nei pieni diritti di quella di- 
gaità, viene anche tenuto in sede a tutte spese 
del Sultano. 1’ Allocuzione di Sua Santità non 
si occupa, che di questo atgomento, enumeran= 
do le memorie religiose, e venerande; chie offre 


mendo.la necessità di collocare in quella Città 
m Uomo, degno di rappresentarvi la religione. 
cristiana, e di promuoverne le Sante massime in 
mezzo a quei popoli. Sono però notabili le se. 


oatilicio discorso. , sd 
«E qui, Venerabili Fratelli, dichiariano alta- 


pensieri, e studii, alieni affatto da qualsiasi ra- 


santissima religione, e dottrina di Cristo risplenda 
sempre maggiormente presso tutti i popoli, ed iu 
ogni parte dell’ Universo, Imperocchè, sebbene 
noi desideriamo, che i Principi, che ne hanno il 
poiere da Dio, non desistano dal procurare. la fe- 
ività, e lu prosperità dei loro popoli, entro i li- 
miti della loro religione e bantà, non prestan:lo 
uscolto a fraudolenti,e perniciosi'consigli, serban- 
do intatta la giustizia, ed incedendo a seeonda 
dei voleri del cielo, non pertanto gravemente la- 
mentiwino, che vi siano in diversi luoghi alcuni 
del popolo, che abusano temerariamente del 
nostro nome, e. arrecanlo ingiuria gravissima 
alla nostra Persona, ed alla Dignità Suprema, sì 
nieghino alla dovuta sudditanza vecso i Principi, 
ed osino di suscitare contro di essì tumulti, ed 
inconvenienti moti. Ciò invero è così aperto, che 
i dilwaghi grandemeate dai nostri pensieri, che 
belle Lettere Ercicliche a tutti-i nostri venerabili 
Fratelli Veseovi, dotate ai 9 di Novembre dello 
corso anno, non trasandammo d’inculcare verso 
e Autorità, e verso i Principi la dovuta obbe- 
lienza, dalla quale, giusta i precetti della legge 
vistiam, nessuno può mai allontanarsi senza 
canilalo, tranne il caso, che si coiandi ciò, che 
i oppone alle leggi di Dio, e della Chiesa. » 

St queste parole la Bilancia col N. 46 » fa un 
go cominento, al quale noi aderiamo nel rieo- 
oscere che il venerando nome del Pontefice 
on abbia a servire di maschera a macchinate 
irbolenze, e di pretesto a preparati reclami. 


Il Giornale la Pallade è stato in questi gior- 
sospeso con ordine venuto dalla ‘Polizia. Per 
è che si riferisce a un tal fatto ci riportiamo 
tteramente nulle seguenti parole che ricaviamo 
al Contemporaneo. 


« Noi senza entrare in disenssione sull’ inno- 
enza 0 colpabilità del giornale facciamo osser- 


derci i tribunali ordinari ai 
titere tali fatti. La legge all'art. 6 del tit. 3 è 
pira Spetta al ininistero pubblico presso spe- 
‘ale Figo lel Consiglio di censura chiamare 
a se Îl ilirettore perchè si difemla di una accu- 
Sa, da qualunque parte essa venga, da qualunque 
itorità essa emani Ufdite le difese il giornale 
mò essere comilannato per la prima volta alla 
confisca dei numeri inertminati, e ad una multa: 
la sospensione temporanea è una condanna che 


mm particolare si crede offeso ha la via aperta per 

ricorrere ai.tribunali ordinari: così dispone la 

legge n — 
—_ OT 


Aleuni giornali annuneiano che il Ministro 
Prussiano presso la S, S. ha portata una lettera 
autografa di Fe.lerico Guglielmo a Vienna all’Im- 
beratore d’ Austria sulla ocenpazione ili Ferrara. 


. Nel giorno sette del corrente Sua Santità 
S recò a visitare |’ Archiospe.ale di Santo 
2 Spirito. Osservò da ogni parte quel vasto Stabi- 
imento, confortò di lusinghiere parole alcuni in- 
felici malati, esortò tutti ad assisterli col dovuto 
amore, e con quella sollecita earità, e premura 
che richiede il loro stato. Noi siamo persuasi,che 
verranno tutti mossi dall’ esempio, e dalle con- 
fortevoli esortazioni «el Santo Pontefice ad una 
Diù attenta, e diligente cura verso quei sventu- 
rati. 
ee 

Come annunciammo nel precedente numero 
del nostro Giornale, il di 40 ‘del corr. nella Villa 
suburlana di Sua Eccellenza il sigoor Principe 

va Maveantonio Borghese, ebberojluogo la espo- 


rica di Patriarca; ma v° ha di più, cheil Valerga, | 


Gerusalemme ai seguaci del Vangelo, ‘ed espri- | 


suenti parole, che formano la conclusione del | 
mente, ed apertamente, che tutte le nostre cure, | 


gione di'umana polilica, tanto in questa ,; che în 
qualunque altra cosa, sono vélti a ciò, ché la 


| 
o 


| 


IITARICO, 


” sizione dei Tori, e lescorse dei Cavalli con setle 


‘[-così dettè alla vaccareccia. Aninensa era la po- 


polazione, che v ‘intervenne. è tutti applaudiro- 
no alla rapi:tità, e alla destrezza di coloro, che 
correvano animosi l’ aringo nella bella. Piazza 
di Siena. Iveri plausi peraltro eran diretti. a 
quel Principe illustre, ehe promovendo I’ indu- 
stria agricola con feste campestri autunnali, ten- 
ta raggiungere lo scopo di migliorare le razze 
equine, e bovine del nostro stato, 


—moe— 


Domenica 10 corr. i Civici de’ Rioni S. An- 
gelo Canpitèili, Ripa si unirono nella Villa 
già detta Negroni alle Terme Dioeleziane 
spettante al, Principe Massimo, ove. tennero 
un lieto desinare, nl quale intervennero varj 
israeliti espressamenti invitati il giorno innanzi. 
Vi presero parte tutti i graduati del Battaglione, 
che corprende que”:3 rioni, tra cui citeremo if: 
Conte Malatesta, i Marchesi Stefanoni, Antici, 
Longhi, e Cavalletti, ed il Cavalier Righoiti. La 
rinnione riusci oltre modo brillante, e si fecero 
Evviva a Pio IX. alla guardia Civica, alla Truppa 


L' israelita sig. Samuele ‘Alatri recitò il Diseor- 
so che ci piace d’ inserire qui appresso, e che 
ottenne 2 più vivi ‘e sensibili applausi. 


Signori! 


Mentre 1 Europa attonita contemplava 1’ ini- 
‘ziamento delle felici riforme immaginate dall’ 
iinmortale Pio IX; un senso di ammirazione es- 
sa conceplva per |’ inelito Popolo Romano, il 
quale, col suo fino discernimento penetrando nel 
sublime concelto d’amore, che al gran Padre e 
Sovrano ogni utile proposito inspirava, per sif- 
fatto modo vi si era applicato che ogni fratelle- 
vole concordia avea addimostrato verso gli altri 
popoli sudditi del Principe O.M , ogni simpatia 
nutriva per gli statisti e per gl’Italiani non solo, 
ina per tutta quanta l'umanità, E ben si eonvie- 
ne che il Popolo Romano già per due volte da 


utto il mondo riconosciuto naestro di civiltà, in 


quest'epoca di risorgimento e di sociale progrese 
so, tenda benigno lo igaarilo a tutti quanti sono. 
i figli d°A-lam», preeonirzan do l’esplicamento to- 
tale let’ amorevole accordo, che esister deve 
fua tutti i popoli, tanto nccessario all’ universa- 
le incivilimento. nà Me GA 
Ma se gentile e cortese la città di Roma, mas- 
sime negli ultimi te:npi, si manifestò alle Pro- 
vincie sorelle ed alle lontane genti, certo ‘che 
verso gl' Israeliti, cui io appartengo, fu umanis- 
‘sima e più che benevola, danto a divedere che 
voleva. Toro onninamentè esser madre affettuosa, 
el allietarti.d’un suo sorriso. Di che se altre pro- 
ve muncassero, questa hs oggi splendilissima 
ne offrite, o Cittadini Romani, chiamantoci a (con 
vivio, sola basterebbe a eo ivincerne, e a | accre- 
scere quel caldo amor di patria che ancor noi vi- 


| vamente sentiamo nel cuore. È chi potria non 


Vure saltanto esservi la legge sulla stampa, es- | 
unli spetta solo de- ; 


la legge vuole applicata solo ai ,recidivi. Quando : 


amar queste mura che tanti eroi, tante glorie, 
tanti eletti e sublimi spiriti accolsero che tanti 
augusti monumenti -ricingono, che tante onorate 
m° norie in ogni sasso rivelanr ? Chi potria non 
essere acceso da patria carità per questo suolo 
ove aprimmo gli occhi alla duce, ove abbiamo le 
persone ele cose anoi più care ove le ossa de’padri 
mostririposano, oveil Beneficentissimo Pio IX. 
mostra anche a noi dischiuso il'tesoro delle sue 
cousolazioni,ed ovetutti i buoni farino ‘plauso al- 
lorchè Egli, con generosità propria del suo bel 
cuore, versa il balsamo salutare sulle nostre fe- 
rite, ehe l'età presente tenie a risanare? 

Questa oceasione che voi, Signori Civici de’ 
Rioni Campitelli, S. Angelo e iRipa, ne -porgete 
in attestato di benevolenza, ei riculma di gioia, 
ed a me riesce grave non poter con adeguati ac- 
centi corrispondere al debito che ho di dimo- 
stravvi come siamo sensibili a tanta prova di bon- 
tî, e cone ne serberemo indelebile la ricono- 
scenza. ‘Ma vi sarà facile argomentare dai no- 
stri volti, meglio che dal disadorno mio parlare. 
i sentimenti fraterni che a voi ne avvincono, tali 


di linea edai più distinti Ufficiali del Battaglione. ; 


‘ai 12.battaglioni della. Romana, “Noi /-uon 


che si convengono a chtadini di buon vicinato , 


quali siete amati e grandemente da noi rispet- 
tati, ed a militi che imbrandiscomo leiarmi in 
difesa di Pio e di Roma; di Pio che anche a noi 
è Padre, di Roma a cui lutti ci gloriamo esser 
} figli. Oh quanto dolce ricorre al labbro il nome 
di questa patria dilettissima, che atla gente no- 
stra fu culla da oltre due mila anni! e quanto è 
più dolce il ripetere in mezzo a voi « anche noi 
siamo Romani »\ poichè inquesta parola si com- 
prendono mille affetti liversi, che litti egual. 
mente ci sono carissimi, e cheson facili a ben 
comprendersi da chi, al pari di voi, ha scolpiti in 
cuore i doveri di suddito e di cittadino. — 

Viva Pio IX Viva Roma! Viva la Guardia 
Civica pontificia | 


rage 


Si è qui sparsa la voce che il Grau Duca di 
Toscana abbia assunto il titolo di RE D'E- 
TRURIA, e che il primo battaglione della 
Civica di l'irenza porti il N. 13 perfarseguito 


prestiamae alcuna fede a queste notizie. Sulla 
prima poi- riflettiamo .che il Granduca nor’ 
saprebbeda sè solo rompere l’equilibrio poli- 
tico dei trattati: del 1814, e 1845 sopra cui 
si fomla il diritto pubblico dell’ Europa. 

— 90 


It vascello da guerra degli stati Uniti 
Princetown è il 13 arrivato nel porto di 
Civitavecchia. E é1 cerca di corsari messicani, 
dice il Capitano F. Eaglè che .lo comanda. 
Alcuni degli ufficiali a bordo sono jeri sera. 
arrivati nella nostra metropoli. 

—=dd_ 


+ Per una breve scorsa oude rivedere i cari |. 


parenti e la Citta, nativa il nostro Collabo- 
ratore Conte Terenzio Mamiani della Ro- 
vere è partito da Roma alla volta di Pesa- 
ro il giorno 12 corrente. 

SI 


Jeri (13) il celebre Tenore Rubini ha abban. 
donato questa città per recarsi a Napoli. 


ae 


(44 Ottobre) Sua Santità è.partita per dirigger- 
si alla volta di Castel Gandolfo, d’ onde ritornerà 
questa sera. Molte NERE si sono unite di buon 
mattino per SERA ire, efare i più sinceri, e fe- 
lici augurj all immortale toro Padre, e Sovrano: 


n 


La Guarilia Civiea si dispone ad incontrarlo al 
suo ritorno, e siam eerti che mentre egli benedî- 
rà in cuore i suoi figli, non cesseranno questi dal 
rinnovare quelle acclamazioni, che partono dall’ 
animo di chi si sente rigenerato a nuova vita. 


—— T er 


Bologna — Ci pervengono notizie da 
questa città, che ci assicurano, gli Au- 
striaci prepararsi a rimettere Ferrara nel- 
lo stato primitivo, ed a ritirarsi nella For- 
‘tezza. Noi desideriamo, che si eompia una. 
volta il comune voto, e che tutto abbia 
fine con modi coneiliativi, senga ricorrere 
agli estremi rimedj._ 


La Romagna è tutta’ tranquilla, tranne 
qualéhe piccolo disordine in Rimini, a cau- 
sa della esportazione dei cercali, ed. al- 
quanto di' malumore per mancanza delle 
armi necessarie alla guardia Civica. Tut- 
tociò' non scema l’affetto, che si nutre pel 
Sovrano nelle Provincie, ed anzi, tutte ke 
speranze st volgono al Governo; ehe cer- 
to non lascerà di provvedere quanto può 
rendere veramente utile alle Provincie, ed 
allo ‘stato questa bella istitnzione. 

A Fortì le nomine degli Ufficiali della 
Guardia Civica non hanno interamente sod- 
disfatto ai voti dell'universale. . 

Ancona — Nel giorno 4 ad una lega 
dal porto si è osservato un grosso vapore 
da guerra che non avendo bandiera si è 
dagli esperti creduto, per la sua forma, 
Inglese. Mentre i vapori di gran mole van- 
no sempre uniti a qualche squadra, si giudi- 
cava da ciò, che alcuna flotta britannica ve- 
leggiasse a qualche dis tanza nell'Adriatico. 

ì ( Da Lettera) 

Frosinone (2 Ottobre) Monsignor Delegato ha 
inviato una istruzione circolare alle eommissioni 
incaricate dell’ Arruolamento della Guardia Ci- 
vica. A noi sembra di vedervi tante eccezioni, e 
restrizioni, ehe volendole tutte eseguire, sarà 
molto malagevole, che in città, e paesi di pro- 
vincia si organizzi questo corpo utilissimo al 
a i della quiete, e dell’ ordine pub- 

ico. 


H brano seguente ha attirata specialmente Vat- 
tenzione nostra: 


« Il servizio della guardia giornaliera in 
« quartiere NON E'O0BBLIGATORIO, quan- 
dononsia ordinato’ dall'A UTORITAÀ'GOFER. 
« NATIVA locale,e cessa di diritto sensa que- 
« sla esplicita ‘condizione. Dipenderà quindi 
« dal prudente, giudizio della stessa autorità 
« il permetterlo a seconda delle circostanze. 


Firenze (41 Ottobre) È stato pubblicato quest" 
oggi un Motuproprio del Grandnca, con cui di- 
chiara incorporata Lucca alla Toscana attesa l’ab- 
ilicazione di Carlo Lodovico di Borbone, la rinun- 
cia di suo figlioil Principe Ereditario e l'adesione 
di MariaLuisa Duehessa di Parma, ed in virtù dell’ 
articolo 102 del Trattato di Vienna , e dì quello 
conchiuso in Firenze il dì 28 Novembre 1844. , 
H Marchese Pier Francesco Rinuccini è stato 
nominato Commissario Speciale per prendere a 
nome del Granduca di Toseana formale possesso 
«lello Stato di Lucca. 


Venezia — Il 6 and. è spirato in que- 
sta Citta dopo 12 giorni di malattia D'Ar- 
ciduca Federito Comandante superiore del- 
la Marina Austriaca. 


La Gazzetta d’Augusta ci annuncia essere del | 
pari avvenuta di recente a Mestre presso Venezia 
la morte dell'infelice Viee-Ammiraglio Bandiera. 


Modena. Il Duca fa: grandi PPeparativi:: ha 
ritirate tutte le polveri , che erano nelli fyphri—: 
ca di Spilamberto, ha ricercato il piombo ir Do- 
gana , e presso i mercanti, ed ha acquistato palle. 
da cannone , e mitraglia. Vorrebbe accrescer la, 
truppa , ma nonriesce a ‘fur leve, e non trova 
alcun volontario , che -premta servizio. H Pode. 
stà di Sassuolo, che conoseeva alcuni zinuni 
disposti a vestir 1 uniforme, e ad assoltarsi 
nelle milizie, li ha esortati ad arruolarsi, fscen- 
do loro le più lusinghiere promesse. Essi hanno 
risposto unanimemente che quando vorranno 
esser soldati , seguiranno la bandiera di Pio TX 
HI Duca di Lucca , eo figlio trovansi a Mo- 
dena Le principesse Lucchesi sono a Mussa. 

È giunto l'Arciduca Massiniliano. Zio del Du- 
ca, esarà Reggente, neltempo che questi 4 
«condurrà aVienna, Si pongono artiglierie a Ney: 
gio, eda Massa. 

Il 4 Ottobre ie salve d'onore: delle artiglierie 
di cittadella salutavano ad ititervalli il gi;rna 
onomastico del Duca. 

Parma © La gazzella. di AUubsasta ci 
ferisce èhe' la partenza da Vienna pes Par- 
ma dell’Arciduchessa Maria. Luisa cra fi;- 
sata pel 14 Ottobre. ll più della gente di 
servizio di S. M. è già tornato iu Italia. 

Torino 6 ottobre. Onde cantare un Inno di 
Pio EX. aleuni aveano determinato di trovarsi 
alle 3 della sera del 4. ottobre nel Giardino pub- 
blico, e ne passarono invito ad ogni classe di per- 
sone diramando per tutta la città fe stampe di 
quell’inno. Il Re ne aveva accordato il permesso 
purchè non si destassero dispiacevoli grila. La 
Polizia minacciava , ma non ostante non le si 
cliede ascoltò , e tutti éohvennero al luogo stabi 
lito =» S’interruppe il eanto dell’inno con iterati 
evviva a Carlo Alberto a Pio IX, all'itnlia , a 

Villamarina , alla Indipendenza. 

Tuttto avea progredito con ordine. e madera- 
zione fino al ritorno ne:l’ interno della Città. Il 
Commissario di Polizia Tosi si presenta , «.l in- 
tima alla gente accalcata di desistere dal canto . 
e ritirarsi. Poghissimi odono quell’ordine. quin- 
di non è ebbedito. Entrano io città , e sentono 
poco stante na rumore di armi, e vedono un di- 
staccamento ili Carabinieri, e di linca di cirea 
N uomini , che marciavano a passo di carica, 
son pensano ad ostilità , aprono il varco alia 
truppa facendo alu nei lati ; questa occupa tulta 
la strada ; il popolo si trova respinto ia parte 
verso il giardino , el in parte verso via Nuovà 

ove trovansi agenti di Polizia-travestiti armati 
di fistole, che arrestano, percùotono; e ferisco> 
no 1 malcapitati. Dopo un momento di tumalto 
nondimeno , tutto riprende la calma primitiva , 
che futurbata‘da coloro, che avevano obbligo 
di serbarka intolta. sy 7 Ca 


In seguito di questi fatti, che si potrebbero 
dire relativi ‘a pochi individui, la città ha do- 
mandato , ehe il Commissario di Potizia Tosl sia 
posto i» istato di accusa pet” abuso di potere, e 
che sia dimesso il Comandante per aver mosso 
DEE insultanti contro il popalo. 11 Tosì sì è al- 

ontanato dalla città per 40 giorni, 

L'Avvocato Bertolini , che venne in quel tu- 
multo arrestato , si presentò il ‘giorno 4 in u- 
dienza dal Re, e si lamentò dei modi usati con 
esso dagli agenti «i polizia. 

Un’ indirizzo è stato seritto dal Brofferio per 
presentarsi af Re Carlo Alberto , e yi sono firiuu- 
te molie persone , ed i specie le più notabili 
della città. Pa * 

Un’ altro fatto , egualmente ‘spiacevole avven- 
ne fra il Reggimento di Artiglieria , ed i Sardi. 
ina ancor questo fù particolure ,, e fu guerra di 
corpi muitari. Essi si attaccarono il giorno della 
festa del Re alle 7 della sera , e ne rimasero fe- 
riti 47. Rimangono i Sardi entro fa cittadella , € 
sono tuttora minacciosi, ma è da sperarsi , che 
spento il fuoco dell'ira, torni la fraterna eoncor+ 
dia a comporli in pace di nuovo. In causa degli 
avvenimenti del 4 ottobre veniva pubblicato l’or- 
dine seguente. 

» Gli avvisi verbali dati dalle competentiat- 
torità di polizia non essendo bastati in al- 
cune localita dei Regii Dominii a prevenire nu- 
merosi assembramenti che sono in contravvene 
zione coi regolamenti in vigore ed essendo al tut- 
îo necessario che cessino , onde non venga più 
oltre turbata la pubblica tranquHlità., nè il com» 
mercio danneggiate , si rende noto che simili 
asselnbramenti sono espressamente proibiti quali 
che sieno Je intenzioni anche per se non biasine- 
voli colle quali si volessero promuovere. 

ll Maggiore Generale Ispettore 
delia Polizia Lazzari 


Una notificazione dello stesso tenore é 
stila pubblicata il 9 corr. a Genova dal fl, 
ili Governatore. 


Lord Minto il 6. era a Torino, donde 
partendo per Genova e Firenze in cui si 
tratterà qualche tempo, non sarà forse in 
Rama che agli ultimi del mese. Il vapore 
Bulldog è partito il 5 da Malta per Ge- 
nova onde mettersi a disposizione di Sua 
Signoria. 


La polizia finora annessa al ministero 
della guerra passò a quello dell'interno. 

Il Conte Villamarina nel dare volontaria- 
mente la sua dimissione di Ministro di po- 
Hizia biasimò solennemente in una lettera 
scritta al re il procedere della polizia negli 
ultimi avvenimenti. 


— i_—_ 
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L’'ITALICO 


In una corrispondeza particolare apparsa 
nella Patria del 1°2, si dice che è stata spe- 
dita a Genova la risposta del Conte Villama- 
rina all’ indirizzo dei Genovesi. In essa si 
dichiara essere il re irremovibile nel pro- 
ponimento di fare causa comune col papa : 
in caso diguerra S. M. valersi con piacere 
dell’ offerta della Guardia Civica: pensare 
adesso a molle riforme amministrative e 
giudiziarie: andare a rilento in quanto alla 
stampa per paura che essa divenga pericolosa. 

Noi sappiamo che i Genovesi hanno data 
novella prova del loro coraggio civile e si 
sono adunati per replicare alla risposta del 
Conte Villamarina. i 


Regno di Napoli — Lettere di Malta 
del giorno 7 riportano che una rivoluzione 
era scoppiata a Messina, cd a Catania; e 
mentre l’ultima»città sarebbe tranquilla- 
mente passata in potere degl’insorti, l’altra 
per opposizione de’ -regii avrebbe costato 
molto sangue senza però impedirne l’intero 
possesso ai sollevati. Le macchine da guerra 
della città cadute in mano a questi erano 
poste in attività per battere la cittadella 
tuttavia conservata daì reali — 

La squadra inglese ferma nel porto di 
Malta ed aumentata recentemente d’altre 
navi partiva il giorno 8 per Napoli e Sici- 
lia con grande apparecchio d'armi e muni- 
zionì — 

Da taluni che si pretendono esattamente 
informati ci si dicc che l'Inghilterra abbia 
effettivamente protestato contro il Governo 
di Napoli per la condotta inumana ch'egli 
segue, ed in ispecie pei diritti dei popoli 
Siciliani ad avere quelle garanzie che da 
lungo tempo sono state loro usurpate — 

In quanto a Napoli la città è tranquilla, 


ma dolorosamente commossa, e poca fede | 


quivi regna che il re voglia piegarsi per 
quelle concessioni che armonizzano col de- 
siderio dei popoli, c lo spirito del nostro 
secolo — O, 

Sono pochi giorni che un nobile giovi- 
netto che dagli Stati Pontificj) entrava nel 
regno delle due Sicilie è stato messo in ar- 
resto perchè gli si rinvennero alcuni gior- 
nali romani. Siamo ben dolenti che le sim- 
patie di quel generoso pe’ nostri periodici 
abbiano a lui costato una così grave puni- 
zioni. — 

Da una lettora di Napoli sì ha ch'era vo- 
ce di cambiamento di Ministero, e di una 
Amnistia. 


STATI ESTERI 


Inghilterra. I} Parlamento è stato di 
nuovo prorogato secondo il solito al giorno 
11 del p. v. Novembre. 

Le notizie di Londra sono affliggenti oltre 
ogni dire. La risoluzione inaspettata del di- 
rettorio del Banco d’ Inghilterra di accre- 
scere di un mezzo l'ammontare dell’ inte- 
resse dello sconto dopo averlo poco prima 
diminuito, e l’annunzio di nuovi fallimenti, 
e tra gli altri, di quelli delle case Fry, 
Shewel, e Lyall hanno sparso la costerna- 
zione nella C:(y; tanto più che sì conside- 
rano come inevitabili altri fallimenti, es- 
sendo impossibile che molte ditte fin quì 
ritenute solidissime possano resistere a 
tante scosse. ll contraccolpo dei fallimenti 
di Londra comincia già a farsi sentire in 
altre piazze; ed a Manchester e Liverpool 
non poche case riputalissime sonsi trovate 
nella dura necessità di sospendere i loro pa- 
gamenii. 

IE pacchetto a vapore Caledonia ultima- 
mamente giunto dagli Stati Uniti portò la 
notizia che la ditta Prime, Ward e Comp. 
di Nuova York, la quale aveva fatta un’ 
ingente spedizione di grani a Londra, @ 
stata costretta di chiudere i suoi affari con 
un passivo di 5 mulioni di franchi. 

La crisi commerciale che ora contrista 
Inghilterra, per quanto grave sia l’ aspet- 
to sotto cui si presenta all’occhio atterrito 
del pubblico, avrà, noi non dubitiamo, lo 


stesso scioglimento che quella del 1825; | 


non sarà, cioè, fatale al cominercio inglese. 
Le cagioni che hanno prodotta la crisi at- 
tuale non sono che transitorie e per conse- 
guenza permanenti non né possonò essere 
gli elfetti. 


Esse sono: 

4.° L'introduzione di un’ enorme quan- 
tità di grani comprati all'estero a prezzi 
altissimi in un momento in cui una favo- 


revole raccolta diminuiva rapidamente il 
loro prezzo nell’ interno. Gli arrivi conti- 
nui di vascelli carichi di grani e la ncces- 
sità in cui si trovarono gli speculatori di 
liberarsi subito della loro mercanzia, hanno 
precipitato di piùla diminuzione dei prezzi, e 
quindi messo molte case che negeziavano 
in cereali nell’ impossibilità di poter fac 
fronte pel momento aglì impegni contratti. 

2° Il sussidio di 10 milioni di lire ster- 
line, corrispondenti a 250 milioni di fran- 
chi, accordato dalla generosa Inghilterra 
all’ isola sorella dell'Irlanda. 

3.° L'impiego di capitali enormi nella 
costruzione di nuove vie ferrate e di tron- 
chi che si aggiungono a quelle già esistenti, 

Nel 1825 il commercio inglese in causa 
di ingenti prestiti alle novelle repubbliche 
dell'America meridionale cd agli spécula-, 
tori che scavavano le mine messicane si è 
trovato in deficit dì circa 117 milioni di lire 
sterline, corrispondenti a 2:92 milioni dì Fr. 
eppure nel volgere di un anno la hilancia 
commerciale inglese si pose in bilico, Come 


‘duuque ciò nen potrà avvenire ora che dal 
‘1820 in poi il commercio inglese ha anmen- 


tato i suoi capitali di 50 milioni di lire 
sterline l’anno, cioè di 1,250, milioni di Fr.? 
Noi non neghiamo che una gran parte di 
capitali sieno stati impiegati nella costru 
zione delle strade ferrato, ‘ma conosciamo 
altresì che una volta che le strade ferrate 
furono terminate , diventarono produttive 
esse stesse, 

Le pubbliche dimostrazioni în favore di 
PIO IX continnano tanto in Inghilterra che 
in Irlanda; e la nomina di un governatore 
cattolico a Malta nella persone di M. More 
O Ferrall, membro irlandese dal Parlamento 
britanniito, mostra chiaramente quanto gran- 
de sia l’infivenza: che il gran nome di PIO 
esercita nei consigli del gabinetto di S. M. 


Britannica. |» 


Svizzera. Ci duole il dover annunciare 
che sembra. inevitabile e vicino um san> 
guinoso conflitto tra i cantoni deila maggio- 
ranza e quelli del Sonderbund. Berna, Zu- 
rigo, Vaud si sono già pronunciati per |'e- 
cuzione dei decreti della Dicta'coi mezzi 
coercitivi; Switto, Uri, Zugo (hanno già 
convocati i /andesgemeine, ossia assemblee 
generali del popolo, enderespingere la forza 
colla forza. La Dieta si adunerà di nuovo 
il 18 corr., ma qualunque sia la sua de- 
cisione, gli animi seno troppo esasperati da 


| tutte e due le parti per poter formare fon- 


date speranze di un pacifico scioglimento 
della gran quistione che sì agita tra la vec- 
chia e la nuova Svizzera. 

Copiamo dal Repubblicano del Canton Ti- 
cino il seguente brauo. che non sarà privo 
d'interesse pei nostri lettori. 

» Il nome benedetto di PIO IX ha ral- 
legrato e reso più giulivi i tiri dei carabi- 
nierì e lc asserablee patriotiche. In Lugano 
specialmente, ove la popolazione svegliata 
e franca è tanto accessibile all’entusiasmo, 
odi ogni sera numerosi cori che cantano 
gl’inui a Pio IX recatici dalla calda gio- 
ventù luganese reduce dall’ università di 
Pisa, e senti clamorosi evviva al gran Pon- 
tefice Riformatore. » 


Ungheria — La Dieta Ungherese è con- 
vocata pel 7 p. v. Novembre, c sarà a- 
perta dall'imperatore d'Austria in persona. 

Le istruzioni, che qui appresso ripor- 
tiamo, date-dall’assemblea della provineia 
di Pesth a’ suoi rappresentanti alla Dfeta, 
mostrano quanto le idee abbiano progre- 
dito in Ungheria c quali belle. speranze 
dobhiam formare del suo avvenire. 
le istruzioni: 

1. Perfetta eguaglianza di tutti i citta- 
dini innanzi alla legge — la pubblicità 
dei dibattimenti giudiziarj — if giudizio 
per giury negli affari criminali; senza fa- 
re alcuna eccezione pe’ delitti politici. 

2. La formazione di una Corte di Cas- 
sazione come quella di Francia. 

3. L'abolizione del lavoro forzato ( ser- 
vità della gleba ). 

4. Lo stabilimento di un banco genc- 
rale destinato ad assistere il cominercio e 
l'industria, 


5. Il diritto a ciascun villaggio d’esse- 


re rappresentato da due membri ‘nell’ as- 
semblea della provincia di cai fa parte. 


Ecco 


Quest'ultima proposta trovò una’ forte 
opposizione per parte dei prelati della Pro- 
vincia di Pesth; ma essi si arresero final- 
mente alle energiche osservazioni del ce- 
lebre scrittore Barone Giuseppe di Coe- 
tover. ’ i 

Il principe primate di Ungheria cd Ar- 
civescovo «di Gran è morto il 19 Settem- 
bre di tifo nell’avanzata età di 71 anno. 
L’eminente dignità di primate va subito 
dopo quella di palatino» Niuno dubita che 
il governo, it- quale ha il dritto di lasciar 
vacante l’arcivescovato di Gran per set'e 
anni, non voglia profittare di tale facoltà 
per appropriarsi le ingenti rendite di esso, 
le quali ascendono dai 700 m. agli 830 m. 
fiorini di convenzione l'anno. 


Spagna — M. Bulwer, che erasi por- 
tato alla Granja per passare alcuni giorni 
è tornato sabitamente a Madril la sera 
del 23}. Si dieeva il giorno dopo che il 
suo ritorno era stato cagionato da dispac- 
ci importanti ricevuti da Londra nei quali 
gli vengon trasmesse ulteriori istruzioni 
sulle mire del gabinetto inglese. Come è 
già stato detto Lord Palmerston ha concepi- 
to il progetto di far annullare il matri- 
monio della regina Isabella, c di far cam- 
biare la legge sulla successione al trono di 
Spagna per parto delle Cortes costituzio- 
nali; ma si aggiunge ancora che si trat- 
terebbe di preparare una nuova alleanza 
matrimoniale tra la regina Isabella Il ed 
il Conte di Montemolino. 

Il Colonnello Gurrea: fedele compagno 
d’esilio dell'ex-reggente, è arrivato a Ma- 
drid portatore di due lettere d’Espartero, 
una per S. M. la regina, nella quale la 
ringrazia d’avergli conferita la dignità se- 
natoria e le offre i suoi servigi, l’altra 
pel governo. 

Narvaez è sempre a Madrid. È certo 
però ch’egli è risoluto ad onta dei pressanti 
consigli del gabinetto delle Tuillieries in 
contrario, di abbandonare Madrid dove la 
sua inffuenza ed il danaro di Maria Cri- 
stina non volsero a produrre il movimento 
che con tanta confidenza si aspettava Ya- 
gli afrancesados al suo primo apparire in 
quella capitale. 


Franeia. ] banchetti riformis:î si suc- 
cedono in gran numero ed il grido della 
riforma elettorale e parlamentare acquista 
ogni giorno. maggior forza. Da ogni parte 
il paese si leva per protestare contro la 
corruzione e chiede imperiosamente quei 
cambiamenti che soll possono redimerlo 
dallo stato di abbiezione in cui,l’ ha get- 
tato la politica di M. Guizot e compagni. 

L’arcivescovo di Orlcans si è associato 
ai pensieri di quello di Parigi ed ha or- 
dinate pubbliche preci pel successo della 
causa di PIO IX. . . . . Alte: 


Prussia. La Corte Criminale di Ber- 
lino ha riassunte le udienze nel processo 
dei patrioti polacchi. 

Cìrca 80 furono i casi fin qui decisi, ma 
solo poche sentenze sono state pubblicate. 
Mieroslaw:ki è stato coudannato a morte. 
La sua difesa fu sì nobile, sì dignitosa, sì 
patriotica, si animata che i giudici stessi 
non poterono trattenere le lagrime. 


Gianda. Da una lettera dell’Aja inserita 
in un foglio di Parigi troviamo che Mon- 
signor Ferrieri ultimamente incaricato d'af- 
fari della S. S. presso la corte neerlandese, 
ed ora promosso al vescovato di Sidone, 
nell'udienza di congedo che ebbe dal re ri- 
cevè la gran croce dell'ordine del Leone 
dei Paesi Bassi. 

Questa è la prima volta che un rappre- 
sentanie della Corte di Roma all’ Aja è 
stato l’ oggetto d’uua simile distinzione, 
e noi esultiamo nel vedere che S. M. neer- 
landese siasi associata a tanti altri sovrani 
d'ogni contrada e d' ogni credenza a pa- 
gare ‘il suo tributo d’ammirazione al gran 
Pontefice, cui monsignor Ferrieri ebbe la 
gran ventura di rappresentare all’Aja. 


Grecia. La morte del Sig. Coletti non ha 
nè appianate le difficoltà che si frappone- 
vano allo scioglimento della quistione turco= 
greca, nè cambiata la politica del Gabinetto 
ellenico, se-dobbiamo prestar. fede alle no- 
tizie di Grecia pervenuteci col Mediterraneo 
di Malta del 6 corrente. 


» La quistione Mussurus, dice quel foglio, 
invece dì gingnere ad una soddisfacente con. 
chisione. sì complica giornalmente. Il gover. 
no greco è ostinalissimo a rîcusare la sod. 
disfazione chiesta dal governo ottomano, » 

« La situazione politica della Grecia è 
semprela stessa. Il sistema Coletti sarà man. 
tenuto senza alcuna modificazione ; almany 
tanto hanno deciso i ministri di Francia è 
d'Austria, i quali vogliono servirsi delle isti- 
tnzioni costituzionali per far valere F asso- 
lutismo. » 

La Camara dei deputati pre una brev; 
ed insignificante discussione ha adottato il 
progetto d' indirizzo all'unanimità. 

IL Senato fu alla fine costituito, ed il 7; 
ha nominato a Presidente il Sig. Anagmosii, 

Messico, Il Vapore Caledonia partito da 
Boston il 16 di settembre e giunto a Liver- 
pool il 29, fu portatore di importantiss.me 
notizie dal Messico. 

L’ esercito messicano che contava 32 m. 
uomini sotto gli ordini di Santanna e di Va- 
lencia fu pienamente disfatto il 19 e il 20 di 
Agosto. Le truppe americane sotto gli ordi- 
ni del generale Scott contavano tutto al più 
10 m. uomini. Questa fazione è stata la più 
sanguinosa di quante ne succedettero dal 
principio della guerra in poi. 

Vi furono due combattimenti, uno a Coy. 
sacan @ l’ altro a Chumbusco a due leghe 
circa dal Messico. Sebbene gli Americani 
siano rimasti vittoriosi soffersero gravissi- 
me perdite 1 fra uccisi e feriti essi contano 
circa 600 0 700 uomini. Si trovano 17 ufli- 
ciali nel numero degli uccisi, e 66 in quello 
dei feriti,enon pochilosono gravissimament:. 

Tredici generali messicani furouo uccisi 
o feriti. Dicesi che l' esercito del generale 
Scott si è impadronito di una quantità di 
munizioni tale che supera quella da lvi con- 
sumata dapoichè pose piede sul territorio 
messicano, La perdita totale de’ messicani è 
di 5 0 6 mila uomini. 

Dopo la baitaglia del 19 e del 20 è stato 
conchiuso un armistizio sotto gli auspicii, 
dicono, dell’ inviato britannico. I messicàni 
nominatono cinque commissari, ] quali ave- 
vano già ottenuto, due conferenze e stuvano 
per averne una terza. Pare che un altro 
sanguinoso conflitto sia inevitabile, se que 
ste negoziazioni non producono la conu- 
sione della pace. 

La strada di Tambarsa, dicono i fogli de- 
gli Stati Uniti, era letteralmente coperta di 
messicani decimati dalla giustezza del tiro 
delle nostre truppe; essi lasciarono su questa 
via centinaia di morti e di moribondi. Noi 
avremmo potuto fare un ponte de’ loro ca- 
daveri da Tambarsa sino al Messico, tratto 
di oltre una lega. La loto perdita totale è 
stimata di 6 m, uomini citca; la nostra for 
se di 1200. 

.I messicani erano nascosti dietro gli archi 
di un aequedotto, e, dopo la battaglia, mi- 
gliaia dicadaveri furono trovati iu quel sito. 
Il generale Scott ha ordinato immediatamen- 
te una sospensione di armi e permesso ai sol- 
dati di lasciare la città. Le strade conducen- 
ti da Messico a Guadalupa ed alle altre cit 
tà sono gremite d’ uomini, donne, e fa- 
cialli che si ritirano nelle montagne nell’'e- 
strema miseria e coufusione. 

Turehia — ‘Troviamo nel Mediterra 
neo la seguente eorrispondenza ii Salonic- 
co di cui noi siamo lieti di gratificare 
nostri associati. 

» Una-messa solenne fu qui celebrati 
nella Chiesa Cattolica per rendere. grazie 
a Dio di aver conservato il Papa e la po; 
polazione di Roma dalla congiura del 17 
Luglio p.p. Vinternennoro i Consoli d'In- 
ghilterra, Francia, Russia, Sardegna e To- 
scala. » 

» La Chiesa fu decorata con ghirlande, € 
bandiere di tutte le nazioni. Sulla porta vi 
era il busto del Papa ornato d’una core 
na d’alloro, e sotto di esso leggevasi Pi 
scrizione che segue; 

A_PIO IX. P. 0. M. 
QUESTO SEGNO D'ESULTANZA 
I (FIGLI: MACEDONI TRIBUTANO 

L'ANNO DEL siGnone 1847 

A' ni 12 serremRRE 

A Pera vi fu uno di quei grandi in 
cendii che sogliono troppo spesso devasta 
re. la. capitale dell’impero Turco. 

Le notizie di Trabisonda e di Erzerum 
relativamento al colera da ultimo perve 
nute a Costantinopoli sono soddisfacenti 


M. Pinto N. DioraLLevi Diret. Respor- 
Direzione nel Palazz Bonaccorsi al Corso n.5! 
Tip. di Alessandro Natali 


ROMA 21 OTTOBRE 1847. 
"CONDIZIONI PEN LE ‘ASSOCIAZIONI 


TI prezzo dell’associazione si paga anticipato 


© bor 1° 
î - | &Perl' Estero 
Perlo.Stato' |fianco ui confini 


‘Tre mesi tardi ” 80 ad DL) 95 
“Sei mesi | 72 1 40 zi 170 
‘Do anno | 27 "2 60 i 520 


« Un foglio separaio bajocwhi 7 e mezzo. 


MOTO-PROPRIO SULLA CONSULTA DI STATO 


Il dì 15 Ottobre fu giorno memorabile 
per la pubblicazione del sovrano editto che 
costituisce laConsulta diStato e che riportia- 
mo in fine del presente Giornale. 1| popolo 
.pomano che avidamente corse a leggerlo., 


qroscenza ne dovesse alla liberalità e sapienza 
del Principe, e si apprestò a fargli una di 
quelle. dimostrazioni che , gii più volte ri- 
petute, sono sempre l’ ammirazione dello 
straniero per la moltitudine degli accor- 
reuti, il subitaneo accordo di tante voloutà, 
il nou mai rimesso fervore dell’eutusiasmo 
e la religlosa osservanza dell’ordine da un 
cauto , e dall’altro per l’esimia bontà e cle- 
menza y onde il Padre e Signore accoglie e 
benedice il festante suo popolo che riconosce 
esente tutto il valore de’ suoi beuelici e 
quella poteuza di amore che n’è la foute. 
Alle 7 della sera il consueto corteo di mi- 
gliaja di giovani con torchi accesi movea 
dalla Piazza del Popolo iu bella e ben com- 
posta ordinanza, e percorrendo il Corso il- 
luminato fra le acclamazioni degl’ iunume- 
revoli spettatori, traea al Pontificio Palazzo 
del Quirinale. Era esso ripartito in taute 
schiere, quaute sono le provincie, o Lega- 
zioni e Delegazioni.che avranno i loro rap- 
presentanti nella decretata Consulta, e cia- 
scuua portava la tessera di uua di quelle. 
E giunte che fu sulla piazza di Moutecavallo 
trai lieti concerti delle bande musicali e la 
viva tuce dei fuochi di Bengal, aspettandosi 
che il Santo Padre comparisse dal veroue, 
tutte Je accese torcie si occultarono e tutte 
o un solo tempo al suo venire si sollevarono 
e si-trasmutò in giorno la notte, iu quella 
che Sua Sautità con voce alta e commossa 
impartiva l’implorata beuedizione. Dopo di 


‘visibile compiacenza il grato spettacolo , e 
fu allora che si spiccò dal mezzo la tessera 
di Ferrara e si avanzò fin sotto il verone, 
quasi volendo significare che, in tanta gio- 
-condità di tutte le: città dello Stato, ella 
sola avea di che essere sconsolata, e si ac- 
comandava a Colui che per divina virtà 
sapea asciugare ogni lagrima e riparare ogni 
danno ed ingiuria. Ritiratosi il Papa, l’im- 
‘mensa calca si dileguò, come suole, e scom- 
parve, a guisa di un grand’ inzorgo di ac- 
gue, affluenti che, data la via, per occulti 
Mmeati si scola. 

Diremo ora alcune parole del Moto-pro- 
prio. Esso è l’opera di una meute elevata 
cui ben corrisponde la nobiltà e larghezza 
del cuore. JI nome di Consulta che di al 
nuovo Collegio, è tutto italiano, dappoichè 
Venezia ehbe i suoi Consultori di Stato. La 
repubblica Cisalpina ebbe in sulle prime 
una Consulta che poi sotto gli auspicî di 
Napoleone Console ed Imperatore si tra- 
mutò in Cousiglio di Stato. Quando il Pie- 
monte si.governò a popolo nella prima in- 
Vasioue francese, ad una Consulta ne. fu 
commesso il goveruo. Il simile accadde in 
Roma, allorchè nel 1818 Napoleone la sa- 
lutò secouda città del suo vasto impero ,.e 
la Cousulta goveruativa degli usurpati do- 
mini della Santa Sede al di quà del Metauro, 
fuillustrata dai nomi cari alle scieuze di 
‘un Cuyier, di un Degerando, di un Fos- 


fiore degli anni ne teneva le parti di Segre- 
tario. In Toscana, come.ognuu.sa v'era 
«già da più anni quella-Consulta che non ha 
guari venne riformata da Leopoldo II, e 
resa autorevole per nuove attribuzioni e 
pèr taluni meritevolissimi personaggi chia- 
mati a darle credito e lustro. Qual si fosse 
nella sua prima istituzione ta Consulta ro- 
mana, ora suprema Corte Criminale, lo 
Sporremo noi in altro ragionamento. ÎIn- 
tanto diremo che la nuova Consulta di Pio, 
più che a tutte le altre ricordate, rassomi- 
glia nel suo organo a quella del Regno delle 
DueSicilie, comecchè svariatissimi ne sieno 
! principî e le basi. La diflereuza è da ripu- 


tarsi. all’ anim 


sentì bentosto quant’obpligo e quanta rico , 


' eglino' stessi eletti da? Consigli comunali, Là 


id, il Pontefice rimase ‘ad ammirare con* 


sombroni e di Cesate Balbo che nel primo ‘ 


o diverso che la ispirava e 
alle dissimili, condizioni ‘in cui le due isti- 
tuzioni aflini ebbero vita. Il Re Ferdinan- 
do I nel 1821, mal soddisfatto della Costitu- 
zione. delle Cortes Mi Spagna che il 7 Lu- 
glio 1820 avea couseutita al popolo tumul- 
tuante, «di, sua. spontanea. volontà enon , 
senza aver consulfafàigliAmbastiatori delle 

grandi Potenze; il di 7 Decenibre1824vin=_ 
viò un Messaggio al Parlamento, col quale, 
modificando la prima concessione non ab- 
bastanza considerata, olfferiva un nuovo 
patto coll’essenziali condizioni del sistema 
rappresentativo, della libertà della stampa, 
della libertà iudividuale e della respousa- 
bilità de’ Ministri. Il Parlamento uoù si 
credette autorizzato a scambiar con questa, 
per tal modo enunciata, la costituzione che 
il Re ed il popolo , suo mandante, aveauo 
soleuuemente giurata, e ricusò la profferta. 
Quiudi il: Mouarca, iuvitato dalle alte Po- 
teuze al Congresso di Leybach, promise di 
andar colà a perorare la causa della vigente 
Costituzione; e dal fiducievole Parlamento 
fu liceuziato a partire. Egli andò e di corto 
fece ritoruo preceduto da 40 mila Austriaci, 
recando al suo Regno il dono , cousentito 
dai Re congregati a Verona, della Consulta 
di Stato, che fu sostituita alla congenere 
Cancelleria di Stato. Qual si fosse quella e 
quali frutti abbia portato, qui non accade 
di esaminarlo. Le sue forme esteriori reu- 
dono simigliaaza delle forme che il Sauto 
Padre ha dato alla sua bella e geuerosa 
creazione, per la quale nou ebbe mestieri 
del cousiglio dei re; ma il principio morale 
luna dall’altra differenzia per iufinito in- 
tervallo. In quella i Consultori sono tutti 
di nomiua regia; in questa è il principio 
elettivo, e l’elezioue è data ad ogni provin- 
cia per l orgauo, de’ Consigli provinciali, 


i Cousultori sono tutti salariati dal regio 
Erario e possono avere altre cariche dello 
Stat»: qua sono gratuiti, salvo un’ iuden- 
nità pel cambiamento della residenza: e le 
loro fuuzioni sono incompatibili con qua- 
lunque impiego governativo nelle proviu- 
cie, e durante il loro. ufficio non possono 
egliuo accettarue di sorta alcuua, se uon 
rinunziaudo al maudato della rappresen- 
tanza: e con ciò oguun vede come ne sia 
coscenziosamente fermata la indipendenza 
che al potere esecutivo de’ più famosi go- 
verni costituziouali tanto ripugua di assi- 
curare a’ rappresentanti della nazione. Nella 
Consulta Pontificia le fuuzioni son quiu- 
quennali; ed il Corpo si riunuova per la 
quinta parte in ogni auno , comecchè l’età 
prescritta gli conceda di esser composto di 
giovani operosi; aitanti e progressivi ; e 
nella Cousulta Regia i Cousultori sono a 
vita, e d’ordiuario vi sono allocati i vecchi 
amministratori, per età divenuti impotenti 
all’attività del servizio. In quella gli Uditori 
son 16, se mal non ricordiamo , ma certo 
pochissimiziu questa di uno Stato tauto più 
piccolo, se non andiamo errati nell’ inter- 
pretazioue ,.par che debbauo essere 48 , la 
metà di prima classe, e l’altra metà di se- 
conda ; tanto che ogni Consultore ne abbia 
vuo di più provata abilità ed uno più biso- 
guoso di apprendere: ed è però da notarsi 
‘quanto più largo campo sia aperto in Roma 
alla gioventù volenterosa di correr a via 
degli: onori e delle fatiche della pubblica 
amministrazioue. Le deliberazioni di ameu- 
due le Consulte naturalmente son consulti- 
ve; ma a renderle solenni ed a camparle 
dalla soffocazione dell’arbitrio ministeriale, 
il Santo Padre ha quelle della sua Consulta 
circondate di guarentigie appieno rassicu- 
ranti,ed alle più gravi ha mallevato l’onore 
dell’esame ed approvazioue dell'intero Sa- 
gro Collegio de’ Cardinali. Le attribuzioni 
poi di questa sono soprammisura più estese 
c più larghe di quelle della primogenita 
napoletana; ma di una parte cotanto rile- 
vata del lodatissimo Moto-proprio si con- 
vàene ragionar di proposito dopo una più 
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ponderata disamina. Intanto non vogliamo 
che da noi trapassi il dire in questa rivista 
semmaria che ne ‘pare dettato’ dal più 
schietto e sentito desiderio del pubblico 
bene l’arf, 26 cli è così concepito: « Tanto 
» la Consulta di Stato in ‘adunanza generale, 
» quanto Je Sezioni possono , allorchè l’esa- 
ue di ud ‘allare ne presta occasione, rap- 
+ presentare indicare quelle provvidenze 
» che sembrassero necessarie ed opportune 
»ad oticuere migliori risultamenti negli 
» affari dello (Stato ; come pure richiamare 
» l’attenzione sopra abusi che si fossero in- 
» trodotti nella, pubblica azienda. » Quali 
possano esser gli effetti di una tal facoltà 
(couvertita pressochè in dritto dall’espressa 
volontà del Legislatore) in un goveruo di 
buonafede ed’ essenzialmente religioso e 
mòrale, e col presidio dell’ vuesta libertà 
della stampa periodica, noi siam del cre- 
‘dere che sia facile prognosticarlo. 

La breve introduzione del Moto-proprio 
è, come suolé, improntata della più siugo- 
lare che rara bontà cd amorevolezza del 
benefico Largitore , meu Sovrano che Pa- 
dre; e ne dî peguo sicuro della verità della 
‘concessa guarentigia di un avyeuire mi- 
gliore. In essa è ricordata una gloria bellis- 
sima del Pontificato e di Roma; ed è la 
‘magnifica istituzioue della rappreseutanza 
‘del Collegio de’ 40 Avvocati Concistoriali 
‘che venivauo eletti dalle provincie e di 
quinquennio iu quinquennio riuuovati, e 
tauta parte aveano uelle deliberazioui legi- 
‘slative dello Stato, -iu siuo a che Sisto V 
‘mutasse la forma del papal reggimeuto il 
quale fiuo allora avea serbato quasi il tipo 
della costituzione della primitiva Chiesa. 
Noi facciam plauso a questa opportuna e 
gloriosa reminiscenza che sulla stessa Gran 
Carta di Alfredo Magno rivendica all’Italia 
Ponore.del trovato del sistema elettivo e 

rappresentativo; e con questo breve cenuo 
iutendeudo , dal canto nostro, di esprimere 
all’immortale Pontefice tutta la pubblica 
riconosceuza pel nuovo e muuificentissimo 
dono fatto al suo popolo e pel grande esem- 
pio dato agli altri Principi italiani che in 
Lui riconoscono. |’ autorità e 1’ imponenza 
di Padre, rischiarato dalle superne ispira- 
zioni del Padre de’ lumi, senza esitare di- 
ciamo che questo novello parto della sua 
legislativa sapieuza sar uno de’ più splen- 
‘didi e durevoli monumenti di gloria del 
suo memorabile poutificato , come ora è il 
soggetto delle uuiversali acclamazioni e be- 
nedizioni. 

Noi abbiamo già dato pegno di interte- 
nere più volte i nostri lettori dello spirito 
e delle attinenze di questa importantissima 
istituzione; e però vogliamo che il presente 
articolo , rapidamente scritto sotto la im- 
pressione di una prima lettura del Moto- 
proprio , non sia risguardato che come un 
prolegomeno delle osservazioni che saremo 
per farvi categoricamente iu processo di 
tempo. 

—13-C— 


DEL MOTO-PROPRIO DEL MUNICIPIO 
ROMANO. 


Art. III. 


Nell° &rt. 2. ci convenne restringere 
il ragionamento, limitando le nostre os- 
servazioni alla transitoria disposizione del 
$.'72. parendoci di troppo grande 1mpor- 
tauza che la prima riuuione, del, Consiglio 
Muuicipale cui taute gravi cose incombo- 
no a farsi nell’ iniziare la composizioue e il 
movimento di una mole sì vasta, qual si 
è la città dell’ antica Signora del Mondo, 
avesse Quella larghezza di tempo clie si av- 
vicue ad opera sì diflicile e complicata. I 
nostri antichi erano Signori delle cose e del 
tempo. e questo speudevano con lautezza 
avvedAtissima, perchè volevano che le opere 
loro fossero tramandate alla più tarda po- 
sferili e ragionassero ai sccoli futuri della 
loro grandezza e sapienza pralica, e già 


SEMESTRE II. N. 16. 


TA 


— 
ANNUNZI ED AVVISI 


S° inseriscono gratuitamente gli anuuzi 

dei corrispondenti. — Per gli allri il prezzo. 

è di bajocchi 1511 prima volt, e 10 li so. 

" conda. — Pacchi, lettere e gruppi si rice- 
vone franchi di Porto. 
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cento generazioni ne ban parlato e me par- 
lano. Ora, fattasi per noî quella necessaria 
avvertenza , ci proponiamo di penetrare 
più addentro nel ‘merito dell’ ordinanza 
delle-sue particolari disposizioni, senza ob- 
bligarci ad un ordine rigoroso di'esame , 
perchè sia più libero e  meuo fastidioso il 
nostro: discorso,» | n. 
"Da qualcuno versato nella’ ragione 
delle convenienze governative e convsten- 
tissimo della‘ pubblica Amministrazione, 
due cose si notavano nel Moto-proprio dei 1 
di Ottobre. L’ una si era |’ officio gratuito 
«della Magistratura che pel Seuatore può 
averla*utata di anni 4 e di6 pe’Conserva- 
tori. Molto, ei diceva, è da ripromettersi 
dell’amor patrio de’ più eletti cittadini di 
Roma che saranno assunti a ‘quel ministe- 
ro e le prove di verace disinteresse non 
sono! davvero mancate in questa crisi di rin- 
novazioue per potersi augurare che, viep- 
più consolidaridosi la pubblica moralità, non 
inancherannò in processo di tempo. Di sì 
gran moléè è peraltro,avvertiva,l’amministra- 
zione di questa ciltà capitale, sì svariate e 
tutte gravi d’ importanza ne sono le parti, 
e tante son quile cose a crearsi e quelle 
«da ridursi dall’invecchiato e disordinato 
empirismo ad una uormalità irigorosa, chie 
aucor tutto l’ uomo è poco a sì faticoso iu- 
carico ; e non è agevol cosa il vedere co- 
me si possano in ogni tempo avere alle ma- 
ni dei possideuti ed uomiui di affari che 
abbiau modo di dedicarsi interamente e per 
«più auni alla cosa pubblica seuza alcuna 
retribuzione che renda loro sopportabile il 
dauno del proprio censo delle industrie e 
d’ ogni utile speculazione, Potrà alcuno 
in tal caso malignamente pensare che, per 
se stesso dando valore alle proprie fatiche 
| ed a’ suoi sacrifici , il Magistrato, non sem-. 
| pre soddisfalto ‘del Semplice onore dell’ alto 
officio, trovi modo di far civanzo su-i pub- 
blici appali. e sulle contrattazioni : ed al- 
lora sarà aperta la via all’ iumoralità, nè 
l’indulgeuza potrà esser difficile: e ta nuo- 
va amministrazione cadri nel fango in cui 
le passate s’imputridirouo. D’ altra parte, 
limitaudosi la scelta degli operosi a pochis- 
simi che tutta la gran merce del loro tem- 
po e la virtù della loro iutelligenza dar pos- 
sono gratuitamente pel giro di parecchi an- 
ni , si viene sommameute a restringere la 
sfera dell’ elezione, ed una classe privile- 
giata di brevissimofnumero si avrà in per- 
petuo Za privativa del reggimento Munici- 
pale, e nou è a dirsi quanti abili ammi- 
nistratori ed uomini difalto intendimento e 
di siugolare capacità, per la loro posizio- 
ne, in ogni tempo ne saranno esclusi con 
pubblico dauno. Dall’opposto, noi ben con- 
sideriamo quauto sia nobil cosa ed onorata, 
e come |’ animo iunalzi a sentire alta- 
mente della propria dignità il servire la 
patria senz’ altro guiderdone che la pub- 
hlicastima e la coscienza di aver adempiu- 
to, senza lo stimolo di una materiale mer- 
cede, al santo obbligo del cittadino, e di 
aver contribuito con tutte le proprie forze 
al buon reggimento ed al decoro del natio 
loco. Il perchè noi non siamo dubbj a ri- 
solverci in favore dell’adottalo princi pio che 
è moralmente di sì lunga mano più bello 
è più generoso dell’ altro proposto dal- 
l'osservatore: e quantunque nella pratica 
delle cose umane pur troppo bisogni porre 
sovente da parte l’estetica dello azioni, € 
vedere ciò che nel corso ordinario e con- 
tinuato del tempo si possa ottenere di me- 
glio dall’imperfetta natura dell’ uomo, noi 
che della virtù non dubitiamo massime 
allorché l’acuto sproue del bisogno non 
siavi a tentarla, come esser deve tra i lar- 
gamente Censitîì eligibili al Magistrato, 
siamo e saremo inconcussi a sostenere la 
santiti del principio consecrato nella legge 
di che parliamo. 
L’altra cosa clie uotavasi. dal sottile in- 
dagatore, si cra il $. 4. dell’ art. 70. in cui 
vengono enumerali i fonti della rendita del 
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Municipio Romano. In quel paragrafo so- 
no allocate le imposizioni addizionali (lad- 
dove occorrano) sul valore2della possiden- 
na degli stabili, e le imposizioni partico- 
darisagli altri capitali non immobili, 'sc4- 
vo le rendite sul Debito Pubblico. Assog- 
gettore la proprietà, e segnatamente la im- 
mobile, alle imposte comunali, essendo essa 
riserbata a sostenere il peso di quelle del 
Principe e dello Stato, ne par contrario ai 
principi della pubblica economia che sul 
consumo e fe importazionife le altre utilità 
cittadine vuol fondata la rendita della Co- 
murità. Chiamisi pure addizionale, ella 
è sempre una seconda imposizione che ha 
l'inconveniente del dis in idem, e colla sua 
cortinua oscillazione rende incerto il valo- 
re della stabile proprietà, la quale è, come 
ognun sa, fa base della presente costituzio- 
ne sociale. Ella può essere un rimedio 
straordinario nell’estreme necessità:ma anoi 
veramente non pare che potesse, secondo 
d priucipì riecvuli, ritenersi come elemento 
di unalegge municipale, dappoichè )° im- 
porre la proprietà è dritto esclusivo ed ina- 
Jienabile del Principe o di chiunque tenga 
per imanilato il dominio eminente dello 
Stato. Oltre a tal considerazione di ragion 
pubblica, v° la 1’ interesse del maggior 
uumero degli abitanti della città che ri- 
mane offeso dalla fluttuante sovrimposizio- 
ne delle case, delle quali fuor d’ ogni pro- 
porzione sono esagerati ì prezzi delle loca- 
zioni ad ogni più lieve accrescimento di pesi 
fiscali; ed ognuno sa quanto il caro delle 
«pizioni, e massime ne? paesi poveri d’ indu- 
stria e di affluente commercio, nuoccia al- 
P aumento della popolazione ed al comodo 
vivere degli abitanti ed allo sviluppo delle 
arti, dacchè per esso principalmente, come 
pel caro de? viveri, cresce a dismisura il 
prezzo della manopera, dalla cui alterazio- 
ne vengono tutti i mali della sbrigliata con- 
correnza , la quale ammiserisce gli operaj, 
ed agl’ industriali toglie 1’ animo di ‘por- 
re.i loro capitali in produttive ed utili 
imprese, n; lm 
Ma qui i limiti del giornale ne im- 
pongono di rimettere ad altro ragionamento 
l’esame più approfondito della Legge, di cui 
ora non abbiamo che registrato se non al- 
cuue semplicissime osservazioni per anima- 
re la polemica de’ giornali sopra un sì rile- 
vante argomento, qual si è la costituzione 


della città che per antomasia dicesieterna.. 


Virgilio a° suoi giorni maravigliando i pro- 
digi della formazione del popolo romano , 
esclamava: — Tantae molis erat roma- 
nam condere gentem! — e noi non dob- 
biamo prendere a gabbo l’opera colossale di 
.fermaresopra solide basi l’esistenza morale 
.e materiale di questa Roma, cui ora son 
rivolti gli sguardi di tutte le nazioni del 
mondo. 
—_—x-o—— 
Onorevolissimo Sig. Direttore. 


Animato dal desiderio di manifestare 
quanto sia grande in me, e negl’ Israeliti 
miei correligionarj, la venerazione e la gra- 
titudine per l’ immortale beneficentissimo 
Pio IX, presi argomento dal Motu-proprio 
4 corrente per estendere il foglio, che le 
rimetto compiegato, pregandota d’ inse- 
rirlo nella prossima pubblicazione dell’/ta- 
lico, di cui Ella lodevolissimamente dirige 
Ja compilazione. 

Conoscendo la nobile franchezza di tale 
accreditatissimo giornale, per le non equi- 
‘voche prove date nel pronunziarsi in ogni 
«incontro senza distinzione di persone, spero 
essere dalla di lei gentilezza favorito. 

«Colgo intanto con piacere questa occa- 
Bione per assicurarla -delta mia distiuta 
stima e per dicliararmi 
è DIV. S. 
Roma 18 Ottobre 1847. 
Dev. ed Obb. Servilore 
SAM. ALATRI 


Se il Motu-proprio del 1 corrente sulla 
istituzione del Municipio di quest'alma cit- 


“tà, fu al popolo romano oggetto di letizia, 
‘se per tale titolo di molto si accrebbero i 
‘motivi di sua gratitudine verso il henefi- 


centissimo Principe, che sapientemente 


‘intende a tutto ciò, che può rendere felici 


le popolazioni da Dio commesse alle amo- 
revoli di Lui cure, e gloriosissimo più che 
altri mai il suo Pontificato : a maggior ra- 
gione dovettero esultarne gl’ Israeliti, che 
Pur sono parte del medesimo popolo , e 


porgerne aquel sommo Rigeneratore infinite 
grazie, dappoichè ai benefizj grandissimi, 
che generalmente ognuno si ripromette 
dalla restaurazione della Rappresentanza 
della Capitale, quello‘si arroge, tutto par- 
ticolare ai medesimi Isracliti di Roma, de- 
rivante dal non mai abbastanza lodato an- 
nullamento della onerosa contribuzione 
annua solita pagarsi al Campidoglio , per 
parte della loro Università. 

Non è a dire quanto un tale esonera- 
mento sia provvido ed opportuno, se si ha 
riguardo alla natura del gravame ed alte 
condizioni presenti della Università stessa, 
che giudicandone tutta 1’ importanza mo- 
rale ed economica, non potè a meno di be- 
nedire le mille volte Chi a tanto peso la 
sottraeva. E ben dovrà riconoscere giustis- 
sima la esultanza degl’ Israeliti, qualunque 
si faccia a considerare una parte di popolo, 
afflitta da sempre crescente pauperismo, la 
quale per secoli tenne chiuso il cuore ad 
ogni speranza di partecipare ai beni offerti 
dalla civile società (solo i disagi sopportan- 
done), vagheggiare la prospettiva di una 
migliore esistenza, sotto l'egida delle isti- 
tuzioni fondate da Colui, che segna una 
nuova splendidissima epoca nella storia. 

Volendo peraltro viemeglio apprezzare 
l’ampiezza del benefizio con tale esenzione 
recato ag!’ Israeliti di Roma, uopo è misu- 
rarla dalla intensità e dalla diuturnità del 
gravame, cui si riferisce; avvegnachè seb- 
bene per la mitezza de’ tempi correnti e per 
la benigniti de’ Personaggi chiamati ad 
esercitare la romana magistratura , i rap- 
norti degl’ Israeliti col Campidoglio fossero 
ridotti meno dolenti che non lo erano nei 
secoli decorsi, la forza di una inveterata 
consuetudine e la preoccupazione di alcune 
idee invalse per la rozzezza dell’età di mez- 
50, aveau sempre resistito ad ogni proba- 
bilità di affrancamento. Molti del popolo 
ignorando Je cause da cui muoveva quella 
prestazione , la consideravano come un 
censo ; altri come un tributo; altri come 
correspettiva dell’ asilo goduto dagl’ Israe- 


liti nella città di Roma, quasichè irrefra- 


gabili documenti non istabilissero avervi 
essi avuto libera stanza, fin da qualche 
secolo prima della distruzione di Gerusa- 
lemme; altri infine, senza punto riflettere 
aver Roma cristiana sostituito alle massime 
oppressive di: Roma pagana il primitivo 
amore universale per tutte le classi dell’u- 
mana famiglia, ognora dagl’ Israeliti pro- 
fessato , ne traevano argomento di sogge- 
zione, di schiavitù, a carico di quelli, 
obbligati a sopportarne il pagamento. Ma 
siffatte erronee ed antisociali opinioni spa- 


rivano affatto come polvere al vento , al- 


lorchè un raggio di sapienza , partitosi da 


.tin Trono sorretto dalla giustizia e dalla ca- 
‘rità, dal Trono augustissimo di PIO, venne 
.a chiarire non volere Egli, Misericordio- 
sissimo, che fra la gioja concepita da Roma, 


dall’Italia e dall’ Europa pel suo faustissimo 
esaltamento , si lasciasse in vigore quello 
che da tempi e per cause sommamente in- 
felici, senza buon diritto, avea pur sus- 
sistito, ‘ 

Per vero ciascuna delle rate, com- 
ponenti la surriferta. complessiva pre- 
stazione presenta caratteri non al cer- 
to coerenti all’ odierna civiltà, e molto 
meno compatibili con un Pontificato 
sorto per sollevare gli oppressi, per affra- 
tellare i cuori, per risanare ogni piaga so- 
ciale. Imperocchè l’una rata fu imposta per 
sottrarre i giovani Israeliti di Roma dal cor- 
rere al pallio nel primo lunedì di Carne- 
vale, ed i Deputati, o, come in un tempo 
si dicevano, i Fattori della loro Università 
dal dileggio e da altri malî trattamenti, 
che permettevasi a loro danno la plebe 
romana, allorchè que’ miseri con obbli- 
gata caricatura’ precedevano a piedi la 
cavalcata del Magistrato Capitolino , nel 
precedente Sabato; e l’altra rata menzio- 
nata nello Statuto Romano, rimasta in vi- 
gore non ostante che tàle peculiare corpo 
di leggi fosse abolito dal Motu-proprio 6 Lu- 
glio 1816,ci trasporta all’epoca degli antichi 
ludi di Agone e di Testaccio, ai quali, mén- 
fre in sulle prime non vi ebbero gl’ Israe- 
liti, relativamente ai tempi, ignobile par- 
te, dovettero essi concorrere con ingente 
sborso, di che lo Statuto stesso prescriveva 
la curiosa particolarizzata erogazione , ta- 


“cendo delle enormità tramandateci dalle. 


popolari tradizioni. 


L’IVALICU 


La parola di Pio IX cancellò l’opera, 
che sembrava convalidata dall’ osservanza 
di varj secoli ; onde Egli, anche per questo 
magnanimo atto di grande importanza 
sociale, si procacciò la gratitudine di mi- 
gliaja di sudditi , il plauso de’ filantropi e 
l'ammirazione di tutti gli amatori del pro- 
gresso civile, guidato dalla legalità e dalla 
moderazione. 

Egli è perciò che gl’ Israeliti , i quali 
per indole e per precetto ricevuto dai 
più insigni loro Dottori , sono ognora 
stati ossequenti verso la Sovraniti dei 
paesi cui respettivamente appartengono , 
e che in questa classica terra non lian mai 
cessato di professare illimitata fedeltà e de- 
vozione ai romani .Pontefici , di cui molti 
si resero apostoli di esemplare carità anche 
a loro riguardo, quando più fervea in Eu- 
ropa l’ ignoranza ed il fanatismo suo indi- 
visibile compagno, gl’Israeliti dissi, sono 
vincolati al Trono dell’immortale Pio IX 
e dai doveri di sudditanza, e da quelli, non 
mai perituri, creati dai beneficj che a piene 
mani Ei va su loro spargendo. 

SAMUELE ALATRI, 


zi 
ULTIMI AVVENIMENTI DI FFRRARA 


Un’ avvenimento , non tanto triste in 
se medesimo, quanto da rimpiangersi per lc 
sue funestissime conseguenze, ha avuto luo- 
go il giorno 14. Ottobre nella sventurata 
città di Ferrara. Un’ uomo passò , inavver- 
tentemente fumando, innanzi alla Sentinella 
Austriaca di Piazza. Fu da questa percosso, 
col fucile, sul collo, investito colla bajonetta 
alla vita, e per sì lieve colpa sarebbe stato 
anche ucciso, se altri non entrava in mezzo 
a difenderlo. L’Ufficiale di guardia non ode 
‘il moderato reclamo di un sacerdote, se non 
imbrandendo adirato la sciabla ; la senti- 
nella esplode il fucile sopra di alcuni , che 
chiedevansi scambievolmente , ed a voce 
sommessa, notizie del fatto; !’ ufficiale stes- 
so fa inseguire i cittadini da un plotone di 
soldati con bajonetta in canna; la guardia si 
dispone in quadrato caricando le armi, 
prendono un’ iufelice , Jo percuotono , lo 
feriscono, lo straziano, e lo lasciano mal- 
vivo, mentre altri cittadini sono manomes- 
si, altri feriti, ed altri malvessali, ed op- 
pressi. — Ì 

Noi non possiamo non lodare la ragio- 
nata moderazione dei Ferraresi, e la co- 
stanza eroica, colla quale soffrono tultogior- 
‘no gl’insulti di una prepotente forza stra- 
niera. Anzi sentiamo urgentissimo bisogno, 
ed abbiamo caldissimo desiderio , che duri 
quella calma maestosa, che con maturità di 
consiglio, e con vero senno civile , attende 
il tempo opportuno a recare a termine la 
più santa delle cause , la rigenerazione di 
un popolo. È ben raro, che a fecondarne il 
germe, non debba aspergersi di sangue pre- 
zioso; ma il sacrificio di pochi , onorati, e 
compianti, è coronato dalla felicità di mol- 
ti, che sopravvivono a perpetuarne la fa- 
ma, e la gloria. Le generose proteste di che 
oggi ancora in mezzo alla costernazione ed 
al lutto rinnovano i Ferraresi l’esempio, ne 
danno ferma certezza a sperare, che essi 
non sapranno mai precipitare la nostra e 
la pace della Italia intera, per uno sfogo di 
arrischiata vendetta. E molto più agevol- 
mente ci persuadiamo di questo, perchè 
teniam per sicuro, che i Ferraresi vegga- 
no al pari di noi, che si vanno mendi- 
cando pretesti per ogni modo, onde coone- 
stare una intervenzione in Italia. Impe- 
rocchè se una segreta intelligenza , ed 
ordini severi e decisi non antorizzassero i 
soldati delle austriache milizie. ad atti 


inurbani e brutali, noi non sapremmo’ 


darci a credere, che ciò si operasse in onta 
a quella ferrea disciplina, che fa dell’ uo- 
mo una semplice macchina vivenfe , de- 
stinata ad automatiche azioni. Che se 
un’ accordo nòn esistesse già da gran 
tempo per inventar maniere ‘a scuotere 
il nostro pacifico popolo, nòn si saprebbe 
trovare giusta ragione della condotta degli 
ufficiali austriaci, che invece di [rimprove- 
rare e punire, difendono anzi caldamente i 
malfattori, o mostrano almeno la più fred- 
da noncuranza su quanto operaron di ma- 
le. La discolpa, che talvolta può favorire 
un rozzo ed ignorante soldato, non sarà 
mai che torni egualmente utile ad un’ uffi- 
ciale, che non può essere estraneo ai milita- 


ri ed ai civili doveri. Noi quindi lamentia- 
mo, e giustamenie lamentiamo, che si ten- 
tino modi indegni della presente civiltà dei 
popoli europei, per trovar cagione di op- 
primere una gente pacifica, per commuo- 
vere una città bastantemente angustiata per 
disperderne forse anche il popolo inerme 
onde occupare a mano armata quei luoghi, 
che sarebbe obbligato a lasciare. 

Ci volgiamo perciò con tutla quella fi- 
ducia, che inspira una causa sì giusta e sì 
santa, all'autorità del nostro Governo, per- 
chè insista sempre più vigorosamente , c 
nei modi più risoluti e più fermi, onde tes- 
sino una volta gl’ insulti contro un popolo 
glorioso e magnanimo ; la prepotenza e 
l'abuso della forza non estinguano Ogni 
ragione di Stato; e si restituisca la pace a 
quei nostri diletti fratelli, che tutto spera- 
no dal Sammo Gèrarca, e vogliono esser 
sempre uniti con esso , sì nei di della gio- 
ja, che in quelli del più lugubre infor- 
tunio ! 
x 


STATI ITALIANI 


ROMA. La sera de’ 17 corr. alle 6 po- 
meridiane si restituiva al desiderio de’°Roma. 
ni l’FEmo Cardinal Ferretti Segretario di Sfa. 
to, reduce] dal suo breve diporto in campa- 
gna. Una scelta deputazione e grandissimo 
numero di cittadini si fece ad incontrarlo a 
Ponte Milvio e clamorose furono lè acclama- 
zioni che lo accolsero. Da quel lontano punto 
fuori le mura fino alla sua residenza sul Qui. 
rinale fu Egli accompagnato da una mol. 
titudine cui, ringraziò con umanissime dimo- 
strazioni e parole. 

Tolto 1° impedimento della precedente 
proibizione , le ‘sere di Sabato e Domenica 
nel teatro Argentina si tornò a cantare il 
3. Atto dell’ Ernani del Maestro Verdi col 
nome di Pio IX sostituito a quello di Carlo 
Quinto. La sala ed i palchi erano stipati di 
popolo e delle più distinte famiglie della 
città, ed il gran numero di Civici e d’ Uffi- 
ziali che indossavano 1’ uniforme, dava allo 
spettacolo l’apparenza di una festa militare: 
le acclamazioni furono piene di entusiasmo 
e continue, ed a significare l’unione di tulti 
i cuori in un medesimo sentimento per l’ado- 
rato Sovrano, le Dame intrecciarono da un 
palco all’ altro bianchi lini e dei .bellissi 
mi nastri di seta cogli ordini sottopostie 
formarono nna catena magica, assai gra- 
ziosa a vedersi, in quello che la .vasta sala 
vagamente illuminata echeggiava di evviva 
e li plausi. 


Nelle ore pomeridiane della scorsa do- 
menica Sua Santità ammetteva ad udienza 
privata varie persone distinte italiane e stra- 
niere. Tra esse figurava il Conte Carlo Pepoli 
testé restituito alla patria dopo un esilio di 
sedici anni. Jl Conte venne accolto dall’ im- 
mortale PIO IX. con quei modi augustamente 
paterni, che sono balsamo agli animi degli 
esuli e luce di forza e speranza. La, Contessa 
Pepoli non potè accompagnare il marito in 
causa di grave indisposizione. 


Il Conte di Bresson ed il Marchese di 
Boissy sono arrivati nella nostra metropoli, 
come il Sig. Pacheco Ambasciatore dì Spa- 
gna pressu la nostra Corte. 


Martedì a mezzanotte è arrivafo a Roma 
un corriere straordinario con dispacci della 
Corte di Torino pel nostro governo. Fino 2 
ora nulla si è trapelato sul contenuto dei di- 
spacci sardi. 


Jeri(20) vi fu gran pranzo;all’ambascial? 
di Francia. Fra gli invitati si trovarono il 
‘Cardinale Segretarto di Stato, il Cardinale 
Camerlengo, molti principi romani colle 101° 
dame, il Conte di Bresson, il Marchese d 
Boissy, il Conte Pepoli ec. ec. 


‘La mattina del 17 passò di Roma il Cor 
‘te di S. Marzano Ministro di ‘Sardegna ? 
Napoli, ed or chiamato a primo Segretar!® 
di Stato per gli affari esteri in Torino — FÉ 
immediatamente part! per condursi ad 255 
mere le sue nuove funzioni. 


Un nostro Concittadino venuto in questi 
giorni da Parigi ne ba confermato] lafnoti?!! 
gia pubblicata da diversi giornali francesì 
d’ ogni colore della proibizione colà dala 
dal Ministero che si cantassel’Inno di Pio 13: 
Egli si trovava nella bella Sala dei concer!!” 
Chateau des Fleurs la sera in cui la Poli?! 
intervenne e inibì l'esecuzione dell’Inno. 


Il Princetoun, legno da guerra a 
Stati Uniti di America, che noi abbiamo È 
sere il 13 arrivato a Civitavecchia, € <A 4 
alla volta di Napoli. Lettere di Nuova 10 
assicurano che il gabinetto di Washin8, 
conta di inviare un rappresentante alla È 


| n 
di Roma, e, che è stato proposto a, M. Buckd 


pam, ministro degli affari esteri, fidare 
un fale incarico a M. Everett, uno dei più 
eminenti diplomatici degli Stati Uniti, il quale. 
è stato per diversi anni ministro” plenipoten- 
ziario alla Corte di S. James. Gli Stati Uvili 
contano. oltre tre milioni di cattolici , ed é 
molto;probabile che l'esempio loro dato dalla 
madre. patria cd il gran nome di PIO, servi- 
rauno a vincere 1’ avversione sistematica dei 
piaritàni. dell’ America del Nord per la Corte 


di Roma. 


Apprendiamo con massìma soddisfazio- 
nè che Mons. Tesoriere abbia preso delle e- 
nérgiche misure contro que’ preaditori del 
Jotto che ad onla d’ un espresso rigoroso, di- 
vieto di Mous. Tesoriere medesimo, non si sa 
per quale mala intelligenza si fecero lecito 
di ricevere il così detto lotto di Benevento. 
Dicesi di più che egli stia maturando misure 
per far togliere altri abusi relativi a quel 
giuoco, anche in» gerere, e per far bandire e-: 
ternamente da alcune prenditorie tutti quei 
fantocci, iscrizioni, annunzi cabalistici, ed 
‘cmblemi superstiziosi, che offendono il buon 
senso e la civiltà dei tempi .— Ottimi prin- 
cipii per cominciare una volta a mettere il 
egiuoco del lotto in quella vista che si con- 
ji dà 6 e tto 


La sventurata morte del Conte Tullo 
Rasponi, avvenuta or’ è poco in Ravenna sua 
patria, ba commosso fortemente gli animi 
di quanti aveva qui in Roma amici e ammi- 
ratori delle sue illustri patrie virtù e d’altri 
nobilissimi pregi. A testimonio della stima 
per l’ infelice estinto.bramano resi così pub- 
blicamente manifesti i sensì del loro dolore - 


FERRARA.Questa mattina(21) si è sparsa 
a Roma la tristissima novella che un austriaco 
siastato ucciso in un’osteria di Ferrara da un 
cittadino, il quale non potè frenare Ia sua ira 
alle provocazioni, ed agl’ insulti di esso. 


. ANCONA. 11 Piceno ci annuncia che il 
nuovo Delegato Monsignor Achille Ricci, pre- 
ceduto dalla più favorevole opinione, nella 
seta del suo arrivo fu accolto in teatro con 
replicati applausi. Molto s’impromette la Pro- 
vincia dalle esimie qualità di lui bene spe- 
rimentate nelle Delegazioni di Camerino e di 
Civitavecchia, ove si ripetono di continuo 
le todi di Monsignore anche colla stampa. 


Da qualche tempo si & qui fondata per 
dtia Società d’ Israeliti un Istituto d’ incorag- 
lamento ad artî e mestieri ed istruzione com- 
merciale. Non sappiamo abbastanza lodare 
tale fondazione,che, unita a quella delle Scuo- 
le notturne aperte parimente da essa, sarà 
cerlamente feconda di felici risultati e farà si 
che niuno rimangasiin.dietro a coloro, che 
camminano alacremente nella via dell’ inci- 
vilimento. 


REGNO LOMBARDO-VENETO 


‘A Milano è arrivato un rinforzo di Croati 
fatti venire dai confini militari, come nel 
831. Bolza e le guardie di polizia, che si 
distinsero nei fatti di Settembre, ottennero 
larghe gratificazioni dal governo. .Bolza solo 
ricevè 900 lire austriache. Circola una col- 
letta [per fare un regalo di cannoni al papa 
colla quale si sono già raccolte 9000 lire mi- 
lanesi. 


È ultimamente arrivato a Milano il Conte 
di Fiquelmont dicesi con una missione straor- 
dinaria per parte del Consiglio Aulico di 
Vienna. 


; ; Il Marchese Potenziani ,. uno dei Depu- 
tali, romani che portarono a Bologna il busto 
di Pio IX, é stato respinto dal Regno Lombar- 
do Veneto appena giunto a Rovigo. 


TORÌNO: (11. Ottobre) Il Ministero Sar- 
do è cangiato. A Villamarina e della Mar- 
gherita , i quali spiegatamente rappresenta - 
Vano due opposti principi, il Re ha sostituito 
il Marchese Broglia di Casalborgone pel Mi- 
Ristero della guerra, della marina,e degli af- 
fari della Sardegna; il Conte Ermolao Asinarîi 
di S. Marzano per gli affari esteri ; il Mav- 
cliese Cesare Alfieri di Sostegno reggente 
della Riforma degli Studj alla effettività del- 
la stessa carica; e finalmente il cav. Des 
Ambrois de Nevache alla Segreteria degli af- 
fari interni. — 

_ Le suddette nomine non sembrano che una 
misura di transizione, e a quanto vuolsi da pa- 
recchi il Re ha stimato con ciò di evitare pel 
momento la collisione dei due opposti partiti 
che. aderivano al della Margherita e al Vilia- 
marina. — Presso la dimissione due volte 
da quest’ ultimo riffermata in conseguenza 
degli avvenimenti del 1. Ottobre sembrava 
non prudente nelle disposizioni presenti del. 
lo spirito pubblico il conservare 1’ antagoni- 
Smo dell’ altro Ministro; e sc Ie speranze 
non fallano, e l’ antivedere none certo , il 


di affidare 


fe Ca flo Alberto , forsè a schetmirsi di cer- 
te esigenze, ha voluto prendere tempo per 
cogliere tra brevissimo le occasioni che. av- 
vengano propizie alla ricomposizione di un 
Min]stero tutto uniforme e armonico colle 
idee progressive sostenute dall’ottimo Villa- 
marina. ; 

= Dicesi clie si sta organizzando un 
Congresso Commerciale per istabilire le nor- 
me della Lega. Doganale Italiana. 

= ‘Si vuole che il Ministro.-Russo a To- 
rino abbia protestato per la nota lettera dal 
Rescritta al Conte di Castagneto. ‘ 

= Lord Minto era ancora.a Torino il 
14. corrente. 


GENOVA.In una delle principali chiese 
di Genova si fecero pubbliche preghiere e si 


disse un sermone per animare il popolo a: 


concorrere colle sue. oblazioni all’ arma- 
mesto della guardia civica romana. Le of- 


‘ferte sono stafe abbondantissime e quanto 


prima il danaro sarà inviato a Roma. 
(Nostra corrisp. partic.) 


FIRENZE (12 Ottobre). Una gran festa è 
sfata celebrata .in questa città. Fuochi di 
Bengala a tre colori, vessilli nazionali , ap- 
plausi al Granduca esprimevano i sensi della 
lietissima popolazione.. 

(16 Ottobre) Il Municipio ha inviato una 
Deputazione a Lucca per manifestare l’affetto 
fraterno, che i Fiorentini nutrono per quel 


popolo, oggi nuovamente riunito alla Di- 


zione Toscana. 


PISA. Una dimostrazione popolare, la 
più spiegata, e la più sincera si fece dai Pi- 
sani, perchè i loro. fratelli della Lunigiana 
rimangano congiunti al Granducato Toscano. 
L'Auditore mosso dalle istanze vivissime , 
ha annunziato al popolo, che una Deputa- 
zione partiva immediatamente a tale oggetto 
per Lucca, onde umiliare le loro preghiere al 
Granduca, che trovasi in questa città. In Li- 
vurno poi si forma sull'oggetto un indirizzo, 
che è già coperto di moltissime firme. Così 
l’amore del generoso Popolo Toscano si va 
manifestando in ogni parte, e si conferma 
con sempre più saldi nodi. 


LIVORNO. Il contraccolpo dei fallimenti 
inglesi si fa sentire anche tra noi. La posta di 
martedì ha portata la notizia che tre riputa- 
tissime case di Livorno hanno sospeso i loro 
pagamenti. Prima si erano saputi altri tre 
fallimenti dî ditte stimate di Venezia. 

._ La posta di questa mattina (21) ci ha 
annunciato il fallimento della dittaArbib e C. 
di Livorno. 


FIVIZZANO (12 Ottobre). Gli atti del più 
vivo dolore si sono manifestati da tulti, per- 
chè spiace altamente di passare sotto il Du- 
cato di Modena. Così è a Pontremoli, che è 
devoluto al Ducato di Parma. 


PIACENZA (11 Ottobre). Il Bombelles, 
in grazia del prossimo ritorno della Duchessa 
da Vienna, ha promesso l’amnistia ai precet- 
tati pel fatto di Giugno. — Il Pozzoni , Presi- 
dente del Consiglio di Stato, ha avuto la sua 
giubilazione ; si vuole, che abbia a succe- 
dergli il Soldati. Onesti, attual Direttore di 
Polizia, andrà Presidente di Grazia e Giusti- 
zia. La Polizia poi sì ridurrebbe a un solo 
Commissario. 


NAPOLI. Dalle notizie che vart giornali 
di Toscana e anche nostri ne danno sugli av- 
venimente del Regno delle Due Sicilie come 
non sapevamo trovare elemento par presagire 
resultati meno che tristi, così ci consolano li 
delli positivi. de nostri corrispondenti e di 
persone or di là venute che affermano cessata 
ogni causa di reazione contro i Popoli, i 
quali sono ricomposti alla quiete. Non è però 
che non compiangiamo altamente le esecu- 
zioni, alle quali. ha dato luoro il Governo su 
cinque.o sei degl’ insorti, ma speriamo che 
il Governo si porrà nella via d’aflrancarsi per 
sempre da tali acerbità . - , a.» 


STATI ESTERI. 


COLERA MORBO IN EUROPA 


Questa terribile malattia si è manife- 
stala a Odessa, e si avvicina se non é già 
comparsa a Mosca. Due domestici d’una fa- 
miglia, che da Saratof si portava a Mo- 
sca ; caddero vittima di questo morbo du- 
rante la stada. Un ajutante di campo dello 
Czar che villeggiava ad un suo podere vici- 
no. a Saratof fu colto dalla stessa malattia 
e morì in poche-ore. 

Fu una gran ventura che il colera 
sviluppatosi sopra un vapore arrivato a 
Costantinopoli da Trabisonda non siasi pro- 


L’ITALICO 


‘pagato e non abbiasi a?deplorare che la 
perdita di due sole persone a bordo dello 
Stesso, 

Fu per errore che alcuni giornali han- 
no annunciato esservi stati casi di colera a 

Jassy. La il 

INGHILTERRA. Ci gode l'animo nel po- 
ter annunciare che dopo la sospensione’ dei 
pagamenti delle firme Rougemont e fratelli , 
e di Giopnn Thomas figlio e Lefèvre, non 
accadde hella City alcun fallimento d’ impor- 
tanza a tutto jl giorno 8; ed in conseguenza 
alla borsa di Londra di quel giorno le cose 
bancarie e monetarie si presentavano tutla- 
via, come il giorno avanti, con ogni appa- 
renza di prossimo miglioramento. 

Troviamo nel Morning Advertiser ulte- 
riori dati che spiegano la crisi commerciale 
che affligge 1’ Inghilterra: 

«Egli'è wn fatto importante che il con- 
sumo innualé del frnmento in Inghilterra 
ascende a 26’ milioni di quarters. Per com- 
piere quest'anno la nostra provigione insuf- 
ficiente di grani in. causa della mancanza dei 
pomi di terra, ne abbiamo importato circa 8 
miliopi di quariers. Al prezzo medio di 70 
scellini il quarter, il grano importato ci sa- 
rebbe costato 28 milioni di lire stetline (700 
milioni di franchi) e noi abbiamo pagato una 
tale somma all’estero principalmente in oro.» 

Troviamo nel Morning Chronicle del 7 un 
lungo articolo sulle cose nostre, che ci duole 
non poter tradurre per mancanza di spazio. 

L’organo di.Lord Palmerston tende a 
mostrare che se l’Austrta cede nella quistione 
di Ferrara, lo fa solo. pel momento e call’ in- 
tenzione di ridestare le sue pretese a tempo 
ed in luogo più opportuni; e che.il solo mezzo 
per conservare la bilancia polilica europea, 
si è di riunire per quanto sia possibile i di- 
versi popoli italiani in una lega omogenea. . 


. . . 


I giornali inglesi questa maltina petve- 
nutici nou mostrano molto malumore per la 
nomina del ministero spagnuolo, cosa che ci 
ha in vero sorpreso. 


FRANCIA. I banchetti riformisti vanno 

generalizzandosi ed assumono il carattere 
d'una vera dimostrazione nazionale. Il Jour- 
nal desDebats sfoga il suo malcontento con sar- 
casmi ed invettive, mentre i giornali dell’op- 
posizione riempiono le loro colonne dei di- 
scorsi che vi vengono pronunciati. 
i Ii Débats nella sua collera mal celata 
chiama i riformisti rivoluzionari, repubblicani, 
radicali, perchè non credono necessario di be- 
vere alla salute del re, ed insinua che i pro- 
motori di questi banchetti sono uomini che 
cercano la rivoluzione, mentre fanno mostra 
di desiderare soltanto le riforme. I giornali 
dell’opposizione rispondono agli articoli del- 
l'organo ministeriale con più o meno vio- 
leuza, ma tutti im uno spirito di decisa osti- 
lità al governo. 


Il 6 Luigi Filippo è entrato nel suo 7a 
anno, essendo nato il 6 Ottobre 1773. 


Il 7 il principe di Joinville è partito da 
Parigi per Tolone onde riassumere il coman- 
do della squadra del Mediterraneo. 


Il Moniteur annunzia la conclusione di 
un trattato di commercio e navigazione fra la 
Francia e la Persia, e l’ autorizzazione al 
ministro delle finanze di contrarre un pre- 
stito dì 350 milioni per le spese dei lavori 
pubblici in via straordinaria. 


SPAGNA. Narvaez è dittatore per la ter- 
za volta. Il mimistero Salamanca, il quale 


non ebbe che la breve durata: d’' un mese, è. 


stato abbattuto da quella stessa influenza 
che lo aveva portato al potere e contro della 
quale ha cercato invano di ribellarsi. 1 pro- 
gressisfi, ossia il parlito inglese, fa luogo 
ui moderati, ossia al partito francese; ed il 
cambiamento fu sì repentino ed inatteso da 
accreditare i romori divulgatisi, che non sia 


che l’ effetto d’ una rivoluzione di palazzo” 


un pò all-orientale. In mezz?ora Narvaez è 
passato dalla più completa disgrazia alla 
presidenza del Consiglio dei ministri! Il pro- 
gramma del Duca di Valenza è “ la modera- 
zione nella forza »s ma i precedenti della sua 


vita: politica non permetteno che ci abban-, 


doniamo a larghe speranze , nè valgono 
certo a dissipare i timori ch? egli non voglia 
abisare della forza e cominciare una nno- 
va campagna contro le legali libertà del 
paese. ; 

Ecco la lista dei ministri fornitaci dalla 
Gazzetta di Madrid del 4 corrente. 

Narvaez — Presidente det Consiglio c 
miziistro dégli alari esteri. 

sartorins— Interno 

‘Orlando — Finanze 

. Ros de Olano — Istruzione pubblica 
Cordova — Guerra 
Lorenzo Arrazolo — Giustizia 


‘ 
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Orlando è amico particolare di Narvaez, 
ed Arrazolo uno d el più acerrimi avversarj di 
Espartero e de’ più caldi fautori della Regina 
Maria Cristina. Ros de Olano e. Cordova ap- 
partenevano al ministero anteriore. Il mini- 
stro della marina non era ancor nominato, 


Il Morning Chronicle annunt ia che Espar. 
tero stava per partire da Londra onde visi. 
tare Man chester e Liverpool. Altri fogli han- 
no data la notizia che era sulle mosse per 
andare a Brusselles, ove aveva già preso in 
affitto una casa. Si è ancora detto che sarebbe 
nominato ambasciatore presso la Corte di 
S. James. 

ll primo atto di Narvacz è stata la con- 
vocazione delle Cortes pel 15 Novembre. 


Il portafoglio della martna per interim 
è affidato a Cordova , ministro della guerra. 


SVIZZERA. Le notizie svizzere conti- 


‘nuano a, presentare il carattere più allav- 


mante. Il 18 si sarà riunita la Dieta per 
prendere lè misure necessarie all’esecuzione 
de’ suoi decreti contro il Sonderbund ; ina i 
Cantoni della maggioranza dovevanò esser 
pronti all’attaeco il giorno stesso della con- 
vocazione della Dieta, e forse non si aspetterì, 
dice il Cour: des Alp., che essa ordini le vie 
coercitive. Dall'altra. parte i cantoni della 
lega non respirano che guerra e sono deter- 


.minatissimi a respingere la forza colla forza. 


La Landsgemeinde di Svitto ha offerto 9000 
uomini già pronti a marciare ; risposta abba- 
stanza significante alle misure straordinarie 
adottate dal Consiglio di Siato Vodese, il 
quale chiamò sotto-le armi tuiti gli uomini 
capaci di portarle. 


L’ apertura della sessione straordinaria 
del Gran Consiglio del Vallese è, slata segna- 
lata da un accidente che ha prodotto la più 
viva sensazione in tutta la Svizzera. Il Presi- 
dente Maurizio Courten fu colpito d’apoples- 
sia nel momento che con un discorso pieno 
di fuoco contro il radicalismo cercava d’ani- 
mare i suci colleghi ad approvare la sua pro- 
posta di prendere le armi im di fesa del Son 
derbund. 


La notizia data dal Franc- Comtois di una 
clandestina spedizione d'armi dall’arsenale 
di Besancori destinata pei cantoni della Lega 
é ripetuta dall’ He/vetie ; e quest’ interven- 
zione del gabinetto francese negli aflavi in- 
terni della Svizzera ha sollevata molta indi- 
gnazione nel Vorort. 


PRUSSIA. Con indicibile piacere ci af- 
frettiamo d’ annunciare che la  Gurette des 
Tribunaux smentisce nel modo più positivo. 
la notizia data da quasi tutti i fogli di Parî. 
gi, e da noi ripetuta, che la Corte Crimi: 
nale di Berlino avesse condannato a morte 
Luigi Microsiawski, lacui nobile difesa, come 
abbiam detto nell’antecedente nostro numero, 
aveva intenerito perfina i suoi accigliati giu- 
dicl. La Corte non ha fino ad ora pronunciato 
alcuna sentenza. 


Giovanni Tissowski, eletto dittatore di 
Cracovia nel 1846, è arrivato a Nuova York, 
Più felice de’ suoi eompagni, egli poté dopa 
la disfatta degli insorti rifuggirsi iti Sassonia. 
Di là fu tradotto nella fortezza di kònisberg, 
ove rimase 6 mesi, e non fu rilasciato al go- 
verno austriaco che sotto condizione che [ve- 
nisse mandato in America. 


GRECIA. 11 nostro corrispondente d’A- 
tene ci scrive in data 10 corr. 

«La nomina del Vescovo Santorino nella 
persona del degnissimo sacerdote Don Fran- 
cesco Coccella è stata accolta in questa cen- 
trale con entusiasmo, perchè egli è un cccle- 
siastico che calca la vera via evangelica.» 

Le ultime notizie pervenuteci dall’ Ita- 
lia hanno eccitato tanto gli animi dei Gresi 
in favore di Pio IX cue 400 GIOVANI SONO 


PRONTI .A MARCIARE PER LA CAUSA DI UN sì 


AMATO SOVRANO A QUALUNQUE SUO CENNO. 


| BELGIO. Una corrispondenza di Brussel - 
les porta che l’affare di maggiore imporianza 
che preoccupa il gabinetto Rogier è la que- 
stione colla Corte di Roma in causa del suo 
rifiuto di ricevere il Sig. Leclerc qual inviato 
straordinario del Belgio. asti 

DOM i n Mr Aia 


AVVISO 

I Sigg. Enea Bignami e Cesare Beretta 
trovandosi all’Estero per l’acquisto di fucili 
da guerra per la Guardia Civica dello Stato 
Romano , per commissione loro affidata dal 
Comuni di Bologna ed Ancona, desiderando 
vivamente facilitare ulteriori scquisti în tutto 
lo Stato, assistiti da esperti militari zelantis- 
simi d’ogni cosa italiana, hanno preso con- 
certi onde potere con economia e sollecitu- 
dine fornire armi a tutta prova ; a coloro. 
che ne volessero fare acquisto. ati 

Le commissioni ( previa governativa ap- 
provazione ) per lc Legazioni si riceveranno 
in Bologna presso le Direzioni del «felsineo» 
e dell’ « Italiano « - Per le altre Provincie ia 
Ancona presso i Sigg. D. Berelta e Comp. - 


MOTO=PROPRIO 


DELLA SANTITÀ” DI NOSTRO SIGNORE 


PAPA PIO NONO 


SULLA CONSULTA DI STATO 


Esibito negli Atti dell’ Apolloni Segretario sdi Camera 
il giorno 15 Ottobre 1847. 


PIUS PAPA IX 


MOTU-PROPRIO 


Oiinto colla Circolare 19 aprile del correate anno rendemmo palese esser 
nostra sovrana volontà scegliere, c chiamare in Roma da ogui provincia dello 
Stato Pontificio var], distinti, e commendevoli soggetti, fu nostro intendimento 
creare con essi una Consulta di Stato, e denare in tal modo il Governo Pon- 
tificio di una istituzione, la quale se oggi sta în pregio presso altri e Governi 
e Stati dì Europa, fu già gloria un tempo dei Dominj della Santa Sede , e 
gloria dovuta al genio dei Romani Pontefici. 

Poi tenemmo per fermo; che ove i lumi, e la sperienza di persone ono- 
rate dai sullragi d’iutere provincie: ne avessero giovati, meno difficile sarebbe 
riuscito a Noi di por mano vigorosamente all’amminstrazione pubblica , ripor- 
tandola a quell’ apice di floridezza cui per ogni studio; e con decisa volontà 
confidiamo poterla far pervenire. 

E questo il fine, che sapremo certo ottenere quando alla determinata 
volontà nostra vada sempre congiunta una getierale moderazione d’ animi, la 
quale attenda di raccogliere il frutto del seme già sparso, e manifesti al 
Mondo antiero, sia colla voce sia colle scrilto, sia col contegno, che una popo- 
lazione quando è ispirata dalla Religione quando è affezionata al suo Prin- 
eipe, quando è fornita di un sano criterio, accoglie il heneficio, e ne palesa 
la gratitudine eollo spirito di ordine , e moderazione. Questo è il premio che 
desideriamo di oltenere alle nostre incessanti cure pel pubblico bene e che 
ci lusinghiamo di conseguire. 

Confidando dunque nel Divino ajuto, e volendo mandare ad effetto le 
nostre sovrane risoluzioni, di Moto-proprio, certa scienza, e colla suprema 
nostra podestà abliamo ordinato ed ordiniamo quanto segue. 


ORGANIZZAZIONE 
DELLA CONSULTA DI STATO 


TIT. PRIMO Peituzione, e composizione della Consulta di Stato. 


ART. 1. E instituita in Roma una Consulta di Stato. 

ART. 2. La ronsulta di Stato .è composta: — 1. Di un Cardinale 
Presidente, che assume il titolo di Caro. Presinente DELLA Consun.ra DI 
Stato. — 2. Di un Prelato Vice-Presidente. — 3..Di ventiquattro Consul- 
tori di Stato ripartiti nel modo già decretato, cioè che quattro siano per 
Romae perla Comarca, due perla Provincia di Bologna, ed uno per cia» 
scuna delle altre Provincie. 

ART. 3. Inoltre sta presso la consulta di Stato un Corpo di Uditori, 
che prendono nome di Uprrori ara Consurta pi Stato: 

ART. £. Finalmente un Segretario generale , ‘ed un Capo-Contabile 
eoi rispettivi officj. 


TIT. SECONDO Elezione e nomina dei Consultori di Stato. 


ART. 5. Lan scelta del Cardinale Presidente, e quella det Prelato 
Vice-Presidente della Consulta di Stato sono di nomina Sovrana. 

ART. 6. Ugualmente di nomina Sovrana sono quelle dei Consultori 
di Stato; le quali però si fanno sopra terne ‘di candidati, che: mandano 
alla Segretaria di Stato coi soliti metodi i rispettivi Consigli Provinciali 
per mezzo dei Presidi delle Provincie. ? 

ART. 7. I Consigli Proviaciali nel formare queste terne. delibono 
attenersi e scegliere sopra altrettante terne, che loro trasmettono i Consi- 
gli Comunali della Provincia, cui è data facoltà di onorare del voto non 
le sole persone della Comune, ma pur quelle della intera Provincia.” 

ART. 8. I Consultori di Stato si scelgono tra le seguenti classi di 
persone : — 1. Consiglieri Provinciali, e Governativi. — 2. Gontalonie- 
ri, ed, Anziani di quelle Comuni che hanno a capo un Gonfaloniere. — 
— 3. Possidenti, che golono un estimo censuale di scudi almeno dieci 
mila, o pure una rendita annua di scuiti mille. — 4. Avvocati, che si 
trovino inscritti nell? albo degli avvocati dei tre tribunali di appello. —5. Scien- 
ziati che appartengano a primarj Instituti scientifici dello Stato. — 6. Pri- 
marj Commercianti, o Proprietar) di grandi stabilimenti industriali. 

ART. 9.1 requisiti necessarj per essere scelto a membro della Consulta 
di Stato, oltre appartenere ad nna delle classi di sopra indicate sono: — 

1. La sudditanza Pontificia — 2. Il pievo esercizio dei diritti civici, — 
3. L° età ditrent anni compiti. — 4. Una precedente commendata condptta. 

ART. 10..I Consultori di Stato, salvo quanto viene detto per questa 
prima volta nelle Deposizioni transitorie durano per un quinquennio. 

ART, 11. In ogni anno si rinnuovano per la iprinta parte: Quei che 
cessano de essere portati nuovamente nelle. liste, e nuovamente 
rieletti. Fra una seconda ed nua ferza elezione dee passare lo spazio al- 
meno di un quinquennio. 

ART. 12. Le funzioni di Consultori di Stato sono incompatibili con 
qualunque impiego governativo che richiegga una necessaria residenza fuori 
della Capitale. i 

ART. 15. Se nn Consultore di Stato, Mquale non sia impiegato di 
Governo, all’epoca della sua elezione, lo divenga durante il suo officio, 
cessa immediatamente dall. essere. Consultore,.a si dà luogo a nuova sti 

ART. 34. I Consultori di Stato si prestano gratnitamene. Essi pe 
raltro ricevono dalle rispettive Provincie una semplice indennità di spese, 
la quale provvisoriamente, viene ripartita in questo modo; che-i Deputati 
delle L'egazioni abbiano annui scudi sercento , quelli delle Delegazioni 
diaprimanclasse. scudi crmeunocziti, queltindifbaconita clip scendi quaT- 
Trocento , € quelli di Roma e della Comarca, come piire quelli che già 
si trovinodomiciliati nella Capitale sondi vaecento. è 

ART. 15. I Consultori di Stato non possono «durante il loro officio 
essere revocati se non con.ordine sovrano espresso ed individuale da ema- 
narsi per organo della Segreteria di Stato inteso il parere della Consulta 
di Stato, e previa deliberazione del'Consiglio dei Ministri. 


TIT. TERZO Divi:tone e Presidenza della Consulta di Stato. 


ART. 16. La Consulta di Stato si divide in 
tanto in seduta generale a Sezioni riunite, quanto in 
ciascuna Sezione, 

ART. 17. Le Sezioni della Con ulia di Slalo sono quattro ,, compo= 
sta ciasenna da seî Consultori. — 1. Sezione legale e legislativa. — 2. Se 
NI UE "i 3. Suu umiminbirazione interna, commercio, 

la, ed agricoltura. — 4. Sezione militare, lavori ilici , ca i 
case «di correzioni, e di è ia crn 


È condanna. Pi 
AIUT. 18.11 Cardinale Presidente della Consulta di Stato ‘e in ili 


mi aerea Prelato Vice-Presidente. presi gli brdini el Sovrano. di- 
* Ret principio di ogni anno i Consultori di Stato nelle rispettive Sezioni, 


Sezioni , e si convoca 
sedute particolari per 


* singole Sezioni della Consulta di Stato sono portati in Consiglio dei Mivistri. 


ART. 19. Le sedate generali della Consulta di Stato sono presiedute 
dal Cardinale Presidente della Consulta di Stato, o in sua. vece, dal Prela- 
to Vice-Presidente. : | 

ART. 20. Ciascuna Sezione ogni anno ed a voti segreti elegge tra 
i suoi Membri quello che dee presiederla per tutto quell’ anno, come pu- 
re il Segretario particolare di quella Sezione. . # 

ART. 21. Allorchè una, 0 più Sezioni giudichino un affare d' in- 
teresse promiscuo ad altra, o altre Sezioni il Cardinale Presidente della 
Consulta di Stato, e in di Ini vece il Prelato Vice-Presidente autorizza 
con ordinanza le dette Sezioni a discutere e deliberare unite Insieme. In 
questo caso tiene la presidenza delle Sezioni riunite, il prelato Vice-Pre- 
sipente della Consulta di Stato. 


TIT. QUARTO Attribuzioni della Consulta di Stato. 


ART: 22. La Consulta di Stato è instituita per coadiuvare alla 
pubblica amministrazione, 4 , 

ART 23. Quindi Ia Consulta di Stato sarà intesa: — 1. Negli af- 
fari governativi che tocchino È interesse o generale dello Stato, 0 speciale 
di una e più Provincie. — 2. Nel compilare, riformare, e modificare leg- 
gi, come pure rediggere ed esaminare regolamenti amministrativi. 3. Nel 
creare ed ammortizzare debiti, imporre togliere e diminuire daz), alie- 
pare beni e diritti propr] dello Stato. —.4. Nel concedere nuovi appalti, 
e confermare quelli esistenti, — 5. Nel determinare le tariffe doganali , 
e stabilire trattati di commercio. — 6. Nell esaminare ì Preventivi e ri- 
vedere i Consuntivi tanto generali quanto delle singole amministrazioni dello 
Stato, pronunciando sni:mèdesimi le relutive sentenzessindicatorie. — 7. Nel 
rivedere © e riformare le attuali organizzazioni dei Consigli Comunali e 
provinelali. cità 

ART. 24. In tutti gli affari contemplati nell’ antecedente articolo 
la Cousulta di Stato delibera in edunanza: generale , previo rapporto del- 
la Sezione cui P affare o alfari appartengono. 

ART. 25. I esame e delilierazine degli altri affari non contenuti 
nell art. 23. spettano alle singole Sezioni ; Inoltre è nelle facoltà di cia- 
scun Ministro rimettere al parere della Consulta di Stato per mezzo del 
Cardinale Presidente della medesima qualunque affare proprio del suo 
Dicastero, sebenè d’ interesse particolare e locale. 

ART. 26. Tanto la Consulta di Stato in adimanza generale, quan- 
to le ‘Sezioni possono , allorchè [esame di un aflitre ne presta occasione 
rappresentare ed indicare quelle provvidenze che sembrassero necessarie 
ed opportune ad ottenere migliori risultati negli affari dello Stato; co- 
me pure richiamare’ l attenzione sopra abusi che si fossero introdotti nel- 
la pubblica azienda. ; 

ART. 27. Tali rappresentanze saranno inviate dal Cardinale Presi- 
dente della Consulta di Stato, o in di lui vece dal Prelato Vice-Presi- 
dente al Cardinale segretario di Stato Presidente del Consiglio dei Ministri. 


TIT. QUINTO Deliberazioni della Consulta di Stato. 


ART. 28. Le delilerazioni della Consulta di Stato sono consultive. 

° ART. 29. Gli affari. che vanno a delilierazioue nella Consulta di 
Fiato si dividono in aflari di Primo Ordine, ed in affari di Secondo 
Ordine. 

ART. 30. Sono affari di primo ordine tutti quelli indicati di sopra al- 
Part. 23, e più quelli.affari che per la loro gravità, o per la importanza della 
materia vengano o dal Sovrano o dal Consiglio dei Ministri riputati dì primo 
ordine, e come tali rimessi all’esame della Consulta di Stato. Tutti gli altri 
affari appartengono alla classe di quei di secondo ordine. 

ART. 31. Quando il Sovrano , o il Consiglio dei Ministri, o ciascuno 
dei Ministri individualmente rimette alla Consnita di Stato un progetto di leg- 
ge, un regolamento di pubblica amministrazione, o altro affare qualunque il 
Cardinale Presidente della Consulta di Stato, cui ogni affare debbe indiriz- 
zarsi,: la invia alla Sezione-alla quale per sua natura l’esame di-quell’ altare 
appartiene. - ; ‘ 

ART. 532. Se si tratta di affare di secondo ordine la Sezione nomina 
tra suoi Membri quello cui commette il rapporto, ed uditane la relazione deli. 
bera a maggioranza di voti. i ida 

ART. 35. Che se poi trattasi di affare di primo ordine, allora dopo 
l'esame e deliberazione preparatoria della Sezione, debbe l'affare portarsi a 
discussione e deliberazione dell’ intera Consulta di Stato, la quale sederà 
come: si è detto. a sezioni riunite, e delihererà essa pure a maggioranza di voli. 

ART. 34. Se prima della deliberazione occorràno o Eta Consulta ge- 
nerale, 0 alle singole Sezioni notizie e schiarimenti maggiori per meglio cono- 
scere e fotendere l'affare di che trattasi, può a mezzo del Cardinale Presi- 
dente,. o in di ini vece del Prelato vive-Presidente chiederne al Miuistro o 
Dicastero cui detto affare appartiene 3 Come pure iuteressare nel modo me- 
desimo il Ministro il quale può in tali casì farsi rappresentare dal alcun Capo 
del suo Dicastero, d’ intervenire all’ adunanza sia generale, sia di sezioni per 
somministrare in voce quei lumi.o notizie «i fatto, che si stimassero necessarie. 

ART. 35. Così ugualmente è in facoltà di ciascun Ministro previa in- 
telligenza coì Cardinale Presidente, o in di lui assenza del Prelato Viec-Pre- 
dente» d° intervenire alle-adunanze siano generali, siano di sezioni della Con- 
sulta di Stato tutte volte che credano utile o necessaria la loro presenza per 
richiamare l'attenzione dei Consultori di Stato sopra affari che si discutano 
proprj del loro Dipartimento. - 

ART. 36. Quando un Ministro intervivne alle adunanze prende parte 
alla discussione degli affari prbpr) del suo Dicastero, ma non dì voto. 

ART. 37. Le adunanze generali della Consalta di Staro sono legali, 
quando oltre il Presidente 6 Vice-Presidente interrengano non meno due 
terzi dei Consultori : Questa disposizione si rende comnue alle adunauze pure 
delle Sezioni. mtv: Vv dg mi id E 

AR'T. 38. Le sednie generali sono dirette dal Card. Presidente della 
Consulta di Stato e in di lui assenza: dal Prelato Vice-Presidente, che deter- 
mina e posa le quistioni a risolversi. 

ART. 39. Ogni Membro prende la parola secondo l'ordine con cni 
siele, nè alenno può usarla; quando non gli spetti, se non viene autorizzato 
da chi presiede l'adunanza. 

ART. 40. La maggioranza dei voti rende legittima la deliberazione. 
Nel caso di parità, il voto del presidente è preponderante. 

ART. 41. Il Segretario ‘generale ‘assiste alle riunioni generali della 
Consulta di Stato. e né redigge il relativo processo verbale. 

__ ART. 42 Il processo verbale contiene il nome dei Consultori presenti, 
gli affari posti a discussione, i pareri în succinto emessi dai Doliberanti, ed i 
termini precisi della deliberazione 3 esprimendo se questa fu presa ad unani- 
mità di voti, © vero a maggioranza solamente. alta l 

ART. 43. Gli affari discussi tanto in adunanza generale quanto nelle 


ART, 44, Quindi tanto il voto motivato della Consulta di Stato. quan- 
to la deliberazione del Consiglio dei Ministri co’ relativi processì verbali ven= 
Goto per organo e con relazione del Cardinale Segretario di Stato Presidente 

el Consiglio dei Ministri rassegnali al Sovrano, il quale prima di esternare i 
suoi ordini definitivi si riserba d’ interpellarne intero Sagro Collegio dei 
Cardinali riuniti, tutte volta che regga trattarsi cose di gravissimo interesse. 

ART. 45. Da questa disposizione vanno eccettuati i soli Preventivi 
annuali i quali dopo la deliberazione del Consiglio dei Ministri sono diretta- 
mente presentati al Sovrano dal Cardinale Presidente della stessa Consulta 
di Stato, per poter dare sit i medesimi le necessarie spiegazioni. 

___ TIT, SESTO Uditori presso la Consulta di Stato. 

ART. 46. Presso la Consulta di Stato vi è un Corpo’ di Uditori, i 
quali prendono name di Upirori aLra Consurta pi Sraro. | 
” ART. 47. Gli Uditori alla Consulta di Stato sono divisi in due classi. 
Uditori di prima classe, ed Uditori di seconda classe. 
ART. 48. Il numero totale degli Uditori è tiguale a quello dei Con- 
sultori, ripartiti ugualmente in ciascuna delle due classi. 
FR LL” —* 


L'ENTE.‘ IIIIM(ML: 


ART. 49. Per aspirare alla nomina di Uditori di seconda Classe ca, 
viene avere l'età di 21 anni compiti, ed essere licenziato in taluna lacoli { 
bi cc) La nomina degli Uditori alla Consulta di Stato APPaNiey, 
al Sovrano, il quale scegli» sopra altrettante tere che rimette la Consulta, , 
che redigge in adunanza generale e per voti segreti Ò ; 

ART.51. Niuno può esser nominato Uditore di prima classe se per2 am; 
almeno non alibia esercitato lodevolmente | ofticindi Udtitoredì seconda thy, 

ART. 52. Dopo due anni di esercizio gli Utlitori NOM Possono esso 
revocati se non con ordine Sovrano da emanarsi previo avviso della Consy, 
gunerale , e deliberazione «el Consiglio dei Ministri. A 

ART. 53. Gli Uditori «i prima classe scorsi quattro anni di mai ino, 
rotto servigio (nei quali anni si contano pure i due anni di uditorato dim 
conda classe) e di lodevole, laboriosa e sprechiata condotta chamno diritto 
ottare ad un impiego 0 officio canfacente alla loro età , esperienza; ed abiy 
che sia vacante, e andare preferiti a qualunque altro nuovo concorrente. 

ART. 54. Per questo l'ofticio di Uditore presso la Consulta di Stat, 
meramente gratuito , dovendo servire ad istruire i giovani, € renderli au; 
occupare validamente impieghi governativi. } . 

ART. 55. Nel principio di ogni anno il Cardinale Presidente ei j 
Prelato Vice-Presidente ripartirauno gli Uditori tanto di prima che di n, 
conda classe presso ciaseuna delle Sezioni, avendo in vista le cognizioni sy. 
cìali, e gli studi di ognuno di essi. no gd 

ART. 56. Gli Uditori di prima classe saranno! facoltizzati lai rispa, 
tivi Presidenti di assistere alle sedute speciali delle Sezioni cui sonoattaccy 

ART. 57. Ad essi potranno pure le Sezioni , quando li eredeno alii, 
afli.Jare il rapporto ili alcun allare posto in delilerazione , come pune non. 
narlì Segretarj delle sezioni medesime. 

ART. 58. Allorchè un Uditore di prima classe sia stato onorato dil 
l’incarico di un rapporto, avrà diritto di esternare in quell'alfare il. 1a 
consultivo presso la Sezione cui dec riferire l'affare commessogli. : 

ART. 59. Gli Utitori di seconda classe sono in ajuto degli Ugitori ii 
prima classe , per cui non possono essere norninati nè Relatori, uè Segreti 


TITOLO SETTIMO. 
Officj è Dicasteri subalterni della Consulta di Stato. 


ART. 60. Presso Ja Consulta di Stato è una Segreteria diretta duu 
Segretario generale, ed una Computisteria diretta da un Capo-Contabilk. 

ART. 61. 11 Prelato Vice-Presidente della Consulta di Stato è, sott 
la dipendenza del Cardinale Presidente ; il superiore immediato di ambed 
i sopraindicati oficj. Pe 

ART. 62. Le nomine di questi impiegati appartengono al Sovrano, e 
saranno emanate per organo della Segreteria di Stato. 


TITOLO OTTAVO. Disposizioni generali. 


ART. 65. Un Regolamento speciale da rediggersi dalla Sezione sm 
ministrativa , e da discutersi in adunanza generale determinerà le regok, 
che la Comulta di Stato debbe tenere in trattare, deliberare e siudacape gli 
affari, come pure marcherà i rapporti della medesima cogli altri Dicasterj. 

ART. 64. Questo Regolamento sanzionato che sia dal Sovrano andri 
stampato e pubblicato , onde faccia parte integrale del presente Molo-proprin. 

ART. 65. Ordirariamente la Consulta di Stato si aduna ogni mese iu 
seduta generale , ed in seduta di sezioni ogni sellimana. Quando occorra 
Puna, che le altre sono convocate in seduta straordinaria cou invito del Gar 
dinale Presidente o in di lui vece del Prelato Vice-Presidente. 

ART. 66. La Consulta di Stato prende le vacanze dal 1 agosto al li 
novembre di ogni anno. 

ART. 67. Per quel tempo resta una Commissione che assume il tialo 
di Commissione temeoRanEA peLLA Consulta pi STATO , la quale compusta 
di quattro tra i Membri, che siano domiciliati, o che si trqtlengano nell 
Capitale, intende a disbrigare gli affari urgenti y pe? i quati il Cardinale Sr- 
gretario di Stato, o il Consiglio dei Ministri stimi non potersi atten dere È 
ritorno ordinario della Consulta di Stato. : : 

ART. 68. .Così gli Uditori godono pur essi gli stessi mesi di vacanze. 
e pnre di essi due almeno di prima classe, e due di seconda a turno restare 
in Roma per assistere la Commissione tamporanea della Consulta di State. 

ART. 69. In caso di morte o dimessione di un Consultore di Stato! 
Governo o scieglierà tra i due rimanenti, che eratio nella prima terna.» 
vero tornerà a prescrivere ai Consigli Comuuale c Provinciale la formazione 
ed invio di nuova terna. 


TITOLO NONO 
Disposizioni transitorie. 

ART. 70. La Consulta di Stato si adunerà , per la prima volta e co 
mincierà i suoi lavori col giorno 15 novembre prossimo. a, 

ART. 71. I Consultori già nominati per ciascuna provincia si mante: 
ranno in esercizio per due anni, cioè a tntto ottobre 1849 in cni avri luo 
la clezione e la nomina dei muovi Consultori secondo che è prescritto nd 
presente Moto-proprio. 

ART: 72. La prima elezione si farà in resto moilo: Nell'agosto 184! 
i Consigli Comuvali rimetterranno le loro terne ai Consigli Provinciali: Nl 
settembre saranno inviate quelle dei Consigli Provinciali alla Segretaria di 
Stato : E nei primi giorni di ottobre pubblicate le nomine definitive. 

ART. 73. Pel primo quinquennio la sorte. deciderà ogui anno sull 
quiuta parte dei Consultori che cessino dalle funzioni. In seguito ognuno 
seguirà il suo turno quimpuennale secondo la data della propria elezione. 

ART. 74. Le attribuzioni della Congregazione. di revisione cessano 
col giorno 15 novembre prossimo. GP impiegati delli medesima passano 
servigio della Consulta di Stato. : : : » 

ART. 75. Pel primo anno tattl gli Uditori saranno di seconda classe. 
Dopo l'anno li Consulta di Stato avendo 3 calcolo i talenti s gli stud), edi 
lavori, che avrà prestato ognuno di essi sceglierà tra i medesimi in adunanzi 
generale ed a voti segreti quelli che debliono passare Uditori di prima classe. 

ART. 76. Ciò che viene disposto negli antecedenti articoli 12615 
non si applica ai Consultori di Stato che. già sono stati numina'i, e che 506 
gono pel solo prossimo biennio. ì o 

Dopo ciò vogliamo e deeretiamo , che al presente Nostro Moto-propr : 
ed a lulte e singole cose in esso contenute non possa mai darsi né nppa” 
eccezione di orrezione o surrezione , nè altro vizio o difetto della Nostra 1" 
lontà ; che mai per qualunque titolo anenrchè di diritto quesito o di pregi!” 
dizio del terzo pussa impugnarsi, revocarsi, moderarsi o ridursi ap #raM 108" 
Nicppiiro PRE APENTTIONEM oR153 clie così e nun aftrimenti debba in perpel® 
decidersi ed interpretarsi da qualsivoglia autorità benchè degna di speciale 
menzione, togliendo a tutti indistintamente ogni facoltà e ginrisdizione di del‘ 
dere o interpretire in contrario, e dichiarando sin da ora nullo, irrito € 
invalido tuttociò che scientenunte 0 ignorantemente fusse deciso o interp”!” 
lato, ovvero si tentasse decidere o interpretare co..tro la forma e le disp?” 
zioni del presente nostro moto-proprio , il quale vogliamo che abbia il su 
pieno edintiero effetto con la semplice Nostra sottoscrizione, berichè 1° 
siano state chiamate e sentite qualsisieno persone che avessero 0 pretende” 
sero avervi inle;esse e per comprenderle quali vi fosse hisogno di esprest 
mente ed individualmente nominarle:' tale essendo la Nostra volontà : 1°" 
ostante la bolla di Pio IV pg agcistRannis, la regola della Nostra cancelleri® 
DE JURE QUESITO NON TOLLENDO, € non ostanti altre leggi e consuetuditi i 
ogni altra cosa che facesse 0 potesse fare in’ contrario ; alle quali Intle è i 
quanto possano opporsi alla picna e totale esecuzione del presente Molo” 
proprio. ampiameute, e generalmente, ed in ogui più valida forma e "1° 
nicra deroghiamo. iper. 1847. 

Dato dal nostro palazzo apostolico al Quirinale il dì 14 ottobre 
anno secondo del nostro Pontificato. 
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INPIZIONI PER LE ASSOCIAZIONI 


Ri prezzo dell’ associazione si paga anticipato 


Per Vl Estero, 
franco ai confini 
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: ‘Per lo Stato 
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Un foglio separato bajocchi 7 e mezzo. 


effe + . ‘ PRO, 
Non sappiamo tenerci dal soddisfare alla 


setinabdile ambiziune di rendere pubblici i 
siii brani di lettera che Vincenzo Gio 


mel scriveva di Parigi al nostro Collabora- 
tore. tonle Varlo Pepoli il 17 del corrente: 


ol fre, CI sì perdoni l’orzoglio ; ché tra gli 
sede i conforti‘che a nol vengòno dalle ingra- 
senpp.iro faliche nino certo che ne: appaga. al- 
Piniutto 6 la cortese parola ehe ne giunge 
di crande nostro moderno Pensatore. 


' Mio carissimò l'epoli. 

La descrizione clte mi avete fatta della 
vostra entrata ineltalia è cosvviva che teg- 
gondola ini parve quasi di esservi compa- 
cun nel delizioso viaggio. Non vi posso 
die quanto partecipi alle vostre giaje, e 
cometai allegri l'intendere che le acco- 
g'cize chie vi si fanno dai vostil compa- 
{oi siano degne di voì e di loro, cioè 


ci quanto valete e di quanto soffriste per ‘ 


" comune patria nel lungo è doloroso esi- 

 Ricovetti colle care vostre una lettera 
retitissinta dei direttori deli? Italico ri- 
speitsivit a poelie mie parolé, e non occor- 
mechie vi dica quanto uu tal coucorso di 
c.ilesive intrinseco pregio di quel gior- 
sie m'invogliano ad accettar la propo- 
mu clio mi fate di essere vostra coopera- 
tere. Mi ascriverei ad onore il ritenere 
cresta titolo che mi fu già dato da altri 
dz: se non mi paresse che incliinda una 


piosistia, cioè quella di cooperare effet- 


ti. .unente 0 aluicno di porgerne qualche se-° 


tuo. Dea la scarsa salute e le occupazioni 
mi : ivtano di far le prime cose, e la ‘lon- 
tanaiiza anche le seconde, poiché il tempo 
rictiesto affinehè Je notizie ‘italiane qua 

sianzano,, e ciò che si serive in Parigi 


Giovivi in Italia fa sì che le mie parole non 


potrebbero niai tornare a proposito. Tut- 
Gevi soomi si darà qualche ‘cosa tra mano 
im esi sia men possibile questo pericolo, 
porse assicurarvi, che non tralascerò l'oc- 
eine offertanii così gentilmente di regi- 
st arcil nio fra nomi tanto onoratndiî. . . 


«= «il 0 > è, è è è € e e 0 » 0 emM@io e 8 


Zali case all'esimio Mamiani, e i mici se- 
gualati ossequi ai Chiarissimi Sigg. Pinto, 
tipiai e Gonzales. : 


Crdetemi quale mi pregio ditesort con 
alti stinina'e con Vivo affettò 


Di Parigi a' dì 17. Ottobre 1847. F 


Tutto Vostro 
VINCENZO GIOBERTI 


——03-_{e— 


AI CONSULTORI DI STATO 


i approssima il tempo in cui Roma, 

oi: n capo e mente dellò Stato Pontificio , 
abbia veder rinmiti in permanente don- 
fiv i suoi primi rappresentanti, cui il 
largo animo dell’immortale Pontefice Pio 
Nono conferiva fante importantissime at 
twibuzioni da patere operare ogni maniera 
di Du». A voi donque, illustri cittadini 5 
cui chiamati e desiderati dal voto univer- 
Sikee decorati dalla preferenza:del magna- 
Ria Pio, intendiamo noi: d’indirizzare le 
inse parole di plauso e d’incoraggiamea» 
fo. volcado non esser gli ultimi a salutare 
May: iciuarsi di quel giorno che ‘sarà se- 
gine) Ir: più belli della moderna storia 
d'i.lia, in cui verrà per voi inaugurata la 
Tappo aszuanza delle provincie. ramane. 


‘ stre rischiarate menti, 


ANNO DRIMO, 


Grandi speranze e voti ardentissimi vi ac- 
compaguano all’ alto incarico , e yoi quel- 
le certo nou fallirete e questi a far pieni 
adoprerete con tutta fa potenza delle vo- 


con tutto il vigo- 
‘re della vostra volontà, con fa sentita vir- 
tù del vostro civile coraggia, poiché ve- 
nite mossi da sola cariti di patria 6 da 
generoso afiore di gloria e non adescati 
da meschine rimunerazioni nè da ambiziose 
voglie di pubblici e Juerosi oftici'o di vane 
onvrificenze. Il massimo degli opori è a voi 
toccato; ‘qhielto di ‘essere imuanzi ‘a più 
elevato trono del ‘mondo ‘gr interpreti 
legali e venerati. de’ bisogni e desideri del 
popola e gii stromenti operosi della sua 
felicitich è. la brama più viva, la solleci- 
tudine sempre vigile ed ansiosa del clemen- 
tissimo Principe che dalla vostra coopera- 


zione la spera. E ‘qual altro mai potrebbe: 


esser sì grande da destare ardore di cupi- 
diti ne’ Vostri nobili petti? Immenso è il 
compito che vi è imposto dalla Sovrana 
fiducia, di rialzare e elordinare la pubbli- 
ca amministrazione, di dar ‘opera allo sta- 
bile regplamento delle nostre mugicipali e 
provinciali costituzioni, di provvedere alla 
riforma o modificazione delle leggi, di ap- 
plicar Panimo alla migliore e men gravosa 
scelta e percezione delle imposte ed a tutto 
ciò chie si attiene a render florida la finan- 
zà e produttivamente ‘attiva 1° industria e 
libero e lieto di ben fondate speranze e per- 
tanto animoso il commercio, e di attendere 
a quant'altro può conferire ad accrescere 
la prosperità e dignità dello Stato. Ed im- 
mensa è l'opera che dalla vostra non co- 


mune intelligenza, dall’eecitato fervore del . 


vestro zelo e-dell’amor vostro per la cosa 
pubblica e dalla vastra civile indipendenza 
e dalla Kberale vostra attitudine a sentire 
e com prendere ciò che dal secolo e dalla 
civiltà italiana è rièhiesto, noi attendiamo 
con l'impazienza di un popolo per sì Junga 
età abbandonato alle vaghe aspirazioni di 
un bene indeterminato e bisognoso d’ogni 
civile provvedimento. Ma se grande e su- 
blime è la vostra inissione, non vi sgomenti 
fa sua vastità, o nobilissimi cittadini: chè 
per noi ben si sente tutta la difficoltà della 
smisurata impresa che vi è commessa, e 
noi non saremo esigenti e severi che colle 
volonta ritrose ed inerti (se pur alcuna 


passa mai annidare in così scelta adunata)' 


e colle superbie disdegnose di consigli e con 
chi si facesse governare da’ rispetti umani 
e da preoccupazioni di teoriche discredi- 
tate e servili. 11 favor pubblico è assicurato 


agli uomini coscenziosi e di buona vo-. 


lontà, quantanque i vostri passi non sien 
per essere quelli dell’ Omerico Enosigeo. 
La via è scabrosa e seminata di triboli, ma 
a chi fortemente vuole nulla torna impos- 
s‘hile, ed a voi debbono far cuore le uni- 
versali generose tendenze , le perognidove: 
sorgenti operosità y le idee luminose che 
scaturiscono dall’attrito delle opinioni: e 
tanto è ormai l’agitarsi degli elementi della 
vita pubblica Ja quale si svolge, che voi non 
avrete se non a segnarla direzione e la legge 
di sì gran movimento. La stampa periodica 
è lutta apparecchiata a sccondarvi nell’ar- 
duo camminoye non perdonerà a fatica d’in- 
chieste e di ‘opportune dilucidazioni per 
agevolarvi l'andare: e la vostra superiore 
spérienza e maturità di consiglio avrà a sce- 
gliere ‘da molta eongerie di volenterose e 
formali proposte. In fine ognî ajuto è pro- 


messo a voi dalla pubblica benevolenza che 
nella vostra capaciti e nobiltà di animo 
tanta fidanza ha riposto. Venite adunque , 
o belle. speranze del nostro paese. allieta- 
to e corretto da pio ed umanissimo Princi- 
pes ma nel partirvi dalle vostre provincie, 
lasciate per via l’esclusivo amiore e le idee 
ciréoseritte del bene peculiare del natio loco; 
ed avvicinandovi all’eterna città vi rin- 
grandisca ed esalti il pensiero che voi siete 


; È rappresentanti della cosa pubblica romana 


etral’accelse dignità di questaRoma clte non 
solo è fatîitntt,y Ta vifente è P'anidre e 1’astro- 
più luminoso d’ Halia, ma è quella cui ora 
son volti gli sguardi e le aninialversioni di 
tutte le nazioni del mondo. Seduti al co- 
spetto del più glorioso de’ regnatori della 
terra; in mezzo a popolo illustre per egregi 
fatti e per saviezza e moderazione che han 
destato ammirazione delle genti ; innanzi 
all’ Italia che in questa Roina già signora e 
legislatrice dell’universo si attende di veder 
costituito il governo modello, nell’adozione - 
del quale abbiano forse un giorno a con- 
venire i ...... . principi, debitori al 
gran Pio di aver saputo couciliare la libertà 
ragionevole col principato, voi non potrete” 
concepire e proporre che sapientissimi or- 
dinamenti di generale utilità e decoro. Ed 
è perciò che noi fiducievoli e plaulenti af-. 
frettiamo col desiderio il bei giorno dell’in- 
augurazione del, vostro consesso, non du- 
bitando che saprete di presente innalzarvi 
all'altezza de’ concetti e delle pietoso e pa- 
terne intenzioni dell’adorato Pontefice che 
al sublime incarico vi ha chiamato, e far 
ghe le sue brame per la felicità duratura 


«dei popoli che, non con improvvida e cieca 


impazienza, ma con ragionata e prudente 
longanimità vedrà sorgere l’edificio della 
sua prosperità, e benedicendo il cuore e la 
mente del men Sovrano che Padre, bene- 
dirà la vostra mano che guidata da senno 
e sapienza ne avrà porto a Lui i solidi e 
ben ordinati cementi. Voi entrate animosi 
nel nobile aringo e prendete forza e vigore 
dalla fiducia della pubblica opinione e dal 
testimonio della vostra coscienza. Solo vi 
ricordi che la storia apre per voi un volu- 
me, e che fa sola carità possibile della sto- 
ria 6 la giustizia. 


tore 


AT POPOLI DI} FIVIZZANO 
E DI PONTREMOLI 


Ognuno, che ami veramente la Ita 
lia, e che non sia avverso alla causa uostra, 
deve esser penetrato di vivo dolore, osser- 
vando la posizione nella quale è. messo il po- 
polo della Lunigiana. Noi sentiamo. fino al 
fondo del cuore penetrarci la pena, che deb- 
be allligger quei generosi, che paghi piena- 
mente del passato domuititay rifuggono alla 
idea di soggiacere a nuove leggi, ed a nuo- 
vo governo. Ma di mezzo all’ afflizione, che 
ci tocca non pessiamo dissimulare, chechia- 
mato oggi il popolo‘italiano a più alti desti-' 
ni, che non sono le sorti di una sola, e li- 
mitata provincia , dobbiamo tenere un lin- 
guaggio diverso apparentemente da quello, 
che ne dettano i nostri affetti ,.per seguire 
la maturità di piùgiusti pensieri, eìche mi- 
rano api grandi y-6 più sostanziali eonse- 
guenze. La causa, :ed il bene di tutti non 
possono, e non: si debbono compromettere 
per soddisfare lebrame, quantunque: giuste; 
dei pochi. Non si può certo non compian-- | 


DE . * n 


SEMESTRE II. N. 17 


ANNUNZI ED AVVISE È 


S° inseriscono ‘gratuitamente gli amnanzi 
dei corrispondenti. — Per gli allri il prezzo 
è di bajoechi 15 fn prima volta, e 10 la se 
conda. — Pacchi, lettere e gruppi si rice- 
vone franchi di Porto 


gere la condizione violetta, ed angustiosa 
degli abitanti di Pontremoli, e di Fiviz- 
zano ; ma come convenire, che abbia a tor- 
nar vantaggiosa ad essi una disperata resi- 
stenza, che non comprometta la causa della 
intera nostra penisola? Da-un movimento 
arrischiato, come quello', a cui sembrercb- 
bero disposti, potrebbe forse ricavarsi il 
+++ ++ + + + pretesto aduna interven- 
zione straniera. Non sarebbe allora un indi- 
retto appello alla generosità degli altri Ita- 
liani per soccorrere quei fratelli a porgere 


‘ad.essi una benefica mano, che li togliessse 
ali? onte, ed al fuoco Hel armi conquista- . 
triei ? La causaloro potrebbe esser fatta di » 


tal modo la causa della intera Italia; ma con 
questo non si opererebbe che la diffusione 
del lutto ye della miseria sopra un più va- 
sto terreno. L’ Europa stessa, che oggi tuo- 
le ad ogni costo la pace, mon potrebbe, e 
non vorrebbe vederla compromessa dagl'in- 
teressi particolari di una sola infortunata 
Provincia. Nè si creda gii un’ amplilica- 
zione di menti esagerate, e delive quanto il 
nostro caldissimo arf:tto al bene comune 
ci spinge di presente a dichiarare per far 
nota l’importanza politica di un fatto, che 
potrebbe considerarsi dai meno veggenti 
come cosa privata , e di lievissime conse- 
guenze. Le flotte straniere, e di nazioni 
2 eele eee +» «+ amiche, scorrono perle. 
acque dei nostri mari. Non v°è a temere, 
che rimanendo i popoli italiani sulla via 
dell’intrapresa rigenerazione, e non seguen- , 
do intervenzione per parte’ dell’Austria , 
mettano esse piede sul nostro suolo; ma che 
farebbero la Inghilterra , e la Francia per 
Dora e per CIRCA dei ‘loro inte- 
ressi , se i”Italia non stesse più ferma, è 
iandti da ciò il ricliiamo di armi nordi- 
che traboccanti +... .dai lor confini? 
E a che gia sulle onde ilel Tirreno, e del 
mar Ligure i vascelli di una Potenza d' ol- 
tre alpi]? I tetri colori di questo quadro av- 
venire si pingono con tutto 1° orrore della 
universale sventura nell’animo di chi pon- 
deri freddamente le nostre condizioni at- 
tuali. Esortiamo quindi quei popoli genero- 
si, che reputiamo amatori caldissimi della 
prosperiti nazionale, a rassegnarsi, quando 
la sola ragione altro non possa, agl’ impe- 
netrabili decreti della Provvidenza, che co- 
me ha largito a noi, ed alla Toscana sorti. 
migliori di quelle. trascorse, non sarà per 
dimenticare neppure i popoli della Luni- 
giana , tanto gloriosi nella storia, quanto 
infelici al presente. 

La eroica, e commendevolissima ce- 
stanza de’ Ferraresi, nostri carissimi, e 
compianti fratelli , può ad essi vatere d’ i-' 
mitabile esempio. Il sacrificio non perma- 
mente, e di una provincia soltanto, può es- 
sere scala gloriosa al risorgimento di tut- 
ta una nazione; ed è però che non di deve: 
turbarlo, o distruggerne ì germi con un mo- 
vimento avventato, e che riesca a mal fine. 
Si confermi adunque, esì purifichi la vostra 
virtù in mezzo ai presenti travagli, e verrà 
tempo, che cambiando posizione, e destino, 
godrete al pari di noî di bene: fiche conces- 
sioni, e ci stringeremo nuovamente la 
mano in quella via di riforme, e progresso, 
che mena a uabileye più grande; e più du- 
revole scopo. TEMPO, e CALMA siano i 
motti della vostra: aa 9 e TEMPO, 
e CALMA vi risponderà con eco universale 
di gioja ‘ogni angolo più remoto di questà 
“terra nor tale. Ro 


+ 
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STATI ITALIANI 
ROMA 
NOTIFICAZIONE 


Gabriele, del Titolo de’ SS. Quirico e Giu- 
lieta, della S. R.C. Prete Card. Ferretti, 
Abate Commendatario -Perpetuo ed Or- 
dinario de’ Ss. Vincenza ed Anastasio 
alle Tre Fontane, della Santità di N. S. 
Papa Pio IX Segretario di Stato ec. 


In esecuzione di quanto prescrivesî nel- 
l’art. 71 del Moto-proprio dei 2 corr. ottobre 
sulla organizzazione del Consiglio e Senato di 


Roma e sue attribuzioni, dovendosi con par- 


ticolare disposizione determinare 1°; Autorità 
incaricata di esercitare la tutela superiore 
sull’amministrazione della città di Roma a 


forma di (utte le altre Provincie dello Stato “ 


come pure tuttociò che concerne l’ammini- 
strazione ed il consiglio provinciale, la San- 
ITA’ DI Nostro SiunorE, sempre intenta a 


procurare il maggiore decoro di questa Sua. 


dileltissima Città, ha comandato ed ordinato 
quanto segue; , 

1..1l Presidente della Comarca assumerà 
il titolo di Presidente di Roma e Comarca. 

2, Il Prelato che attualmente esercita 
queste funzioni cesserà dalle medesime il di 
31 oltobre corrente. 

3. La carica suddetta sarà occupata da 
un Eaninentissino Cardinale, da nomiuarsi da 
Sua SANTITÀ”. 

&. L’ EMminentissimo Presidente eserci- 
terà la superiore sua autorità non solo sopra 
tutta la Comarca, come l’ha esercitata finora 
il Prelato cui era commesso quest’ impiego , 
ma eziandio sopra il Consiglio e Magistratura 
di Roma a forma delle Ieggi generali, e del 
Moto-proprio deì 2 oltobre corrente. 

5. Quell’ istesso Ministero il quale ha 
assistito finora il Prelato che presiedeva alla 
Comarca, assisterà in avvenire Y' Eminentis- 
simo Presidente, come per gli affari comunali 
di Roma, così per quelli provinciali. 

Le presenli disposizioni coninceranno 
ad ayere il loro effetto il di primo novembre 
prossimo. : 

Data dalla Segreteria ‘di Stato i) di 22 ot- 
tob. 1847. 


E I I I E I E IT 


Alcune nostre: osservazioni sulla pre- 
cedente Notificazione non sono state per- 
messe dalla Censura. 


— 1 


S. E. Monsignor Morandi ha pre- 
gato il Santo Padre di acceltare la sua ri- 
nuncia all’ incarico di Pro-Governaiore di 
Roma. Variano le opinioni intorno ai proba- 
bili motivi di cosiffatta determinazione. V'ha 
chi vuole altribuirla alla delicatezza estrema 
di S. E. nel supporre chegle si desse carico 
«lì alcuni atti governativi che ebbero voce di 
non universale gradimento. Credono altri che 
Egli non dotato di sufficiente costanza è fer- 
mezza d'animo per tema di non potere usci- 
re dall’ intricato laberinto delle sue attribu- 
zioni in modo da incontrare la pubblica ap- 
provazione , abbia preferito ai emoeltere, pre- 
ventiva rinuncia. Sua Santità compiacque ai 
desideri di quel prelato. 


La Santità di Nostro Signore parti la 
mattina del di 25. corrente, accompagnata da 
Monsignor Morichini Tesoziere, e dal solito 
treno di viaggio, diriggendosi alla voita di 
Porto. d'. Anzio, d' ongle fu di ritorno ‘nella 

sera del inedesimo giorno. ) 

Molte voci correano* inforna a questa 

sua. gita, ma noi non entriamo garanti di 
quanto si disse, e siamo solo perscredere che 
fosse a semplice” alleviamento delle serie, e 
gravi, e nou interrotte cure di Regno. — 


(24. Ottobre) La Guardia Civica in nu- 
mero di. oltre duemila uomini sj è recala mi- 
Itarmente fnori Porta S. Sebastiano per unir- 
si in un sobrio banchetto. La solita tranquil- 
lità, Ja, solita concordia hanno regnajo (ra 
quei gengrosi Gittodini che serano. circondati 
Ca numer ns popolo. Nel restituirsi iù citis) 
al suéno di militari roncerti. infinite accla- 
mazioni si fîcero da ogni parle, e lungo la 


‘GABRIELE CARD. FERRETTI. 


Via del Corso eran fiancheggiati dalla mol- 
titwdine, sempre plaudente, c sempre amica 
dei loro veri fratelli. 


Sono in questa, Città gli gesimil Signori 
Professor Montanelli , Professore Alberi, e 


l' Arcidiacono Lorini, noi ‘tanto carî ‘alle 


menti italiane. 


Il di 27. verso le quattro giunse in Ro- 
ma Sua Altezza Reale il Conte di Siracusa. 


Il Conte Avvocato Pasolini Deputato della 
Provincia di Ravenna è giunto in Ruma. 


—23- 


ANCONA. È stata aperta una sottoscri- 
zione ad un foglio da indirizzarsi all’ Emi- 
nentissimo Segretario di Stato, implorando 
I° ammissione degl’ Israeliti a far parte della 
Guardia Civica. Molte firme già sono state 
raccolte, e fra queste si notano i nomi degli 
Ufticiali Superiori della Civiea st0ssa. 


— «@-G— 


FERRARA. Cesare Armari Ferrarese, e- 
sule dall’ Italia fin dal 1831, è stato accolto 
in questa città con i segni del più sincero 
affetto di patria. Una società distinta pel ca- 
rattere italiano, di cui si onora, volle atte- 
stargli con un invito ad un banchetto di 
persone notissime per i loro principii pro- 
gressisti, la letizia, di cui era penetrata 
pel suo ritorno. Ciò accadeva la sera del 15 
Ottobre , ed ii Signor Antonio Bonaiini s'in- 
dirizzava all’esule con un’energico discorso, 
esprimendo in questo i suoi, ed i sentimenti 
di tutta 1° aduvanza, 


iù 


FIRENZE (26. Ottobre) Jeri un povero 
cieco, che domandlava clemosina, fu arresta. 
to da un tal Paolini, agente di Polizia, e bi- 
strattato con minaccie, e modi brutali, vin- 
cendone la reluttanza ad andar prigione con 
urti, e pugni alle spalle. La curiosità risve- 
gliata nel popolo, ed una forte indignazione 
contro quel birro, richiamarono immediata- 
mente la moltitudine, che fece prova di li- 
berare il misero prigioniero. Inutiti peraltro 
divennero tutti gli sforzi adoperati, perchè 
fu condotto, e racchiuso nel Commissariato 
di S. Spirito. Nel fremito generale , si repli- 
carorto le grida » fuori il cieco, fuori. » Atte- 
sero titubanti qualche momento, ma un’im- 
peto nuovo sospinse la calca ad ahbatter le 
porte, penetrare nello interno del palazro, 
sconvolgere, e conquassare tutti i mobili, 
finchè non riuscì a trarne fuori quel detenu- 
to. Non pago il popolo esasperalo , corse 
agli altri Commissariati, e li pose egnalmen- 


tea sogquadro. Indi armati tutt! di martelli” 


spezzarono le porte delle prigioni, e ne tras- 
sero i debitori, che vi eran racchiusi. S' im- 
padronpirono dei birri, che loro venner tra 
mani, e li serrarono nelle carceri del bar- 
gelio. Fecero ancora ricerca del Paolini, mi- 
nacciando di ardere ii Palazzo del Commissa- 
riato, ove trovavasi, se non si ponesse in 
loro balia. Trovata vana, e pericolusa la re- 
sistenza, fu posto in un Fiacre, e condotto 
alle Prigioni. La preda giungeva in mal pun- 
10; assalirono la carrozza, gli lacerarono 
in brani le vestì, e sc le diviser tra loro; ma 
nell” universale trambusto, quasi esanime, 
fu messo in un sacco da persone impictosite 
della di lui triste ventura, e riparato da 
nuovi insulti in una casa amica, ove si custo- 
disce ancora, ma forse senza speranza. La 
Guardia Civica si mosse, ed aggirandosi per 
la città, arrestava tutte le spie, e tutti gli 
agenti di Polizia, che le capitavan dinanzi. 
Una delie note Fiorare, (la maggiore) che 
aveva segrete mene con quei birri, fu presa 
da fanto sgomento, che porlatasi în chiesa 
per evitare il pericolo, ne fu tratta mezzosve- 
nuta in un cataletto della misericordia, 

Tali notizie giungevano a noi da un no- 
stro corrispondente, a cui dobbiamo prestar 
fede iniera. Se quindi il fatto esisfé, qual da 
noì non sì dubita,non possiamo che disappro- 
varlo come offensivo sotto ogni aspetto all’or- 
dine pubblico, ed alla comune tranquillità. 


Lotd Minto"la séra del 41 21. fu ricevuto 
in vdicmra particolare dalle loro AMezze Ros 


L ITALICO 


Ù 


li, e Imperiali il Crandùca, e la Granduches- 
sa. Il di 26. ebbe lunga'conferenza coi Mini- 
stri; successivamente unà nuova, © più pro- 
lungata udienza dal Granduca. 


ut} 


LIVORNO (20. Ottobre) Un lungo, ed 
energico indirizzo coperto di numerose firme 
è stato presentato al Gonfaloniere , è Priori 
rappresentanti la Comunità, chiedendo istan- 
temente il pronto armamento della Guardia 


Civica. 
ef — 


deri 


LUCCA (21 Ottobre). Si è già formata la 
Commissione Governativa , composta dal Si- 
gnori Niccolao Giorglniî, Avvocato Lucchesi, 
ed Antonio Ghivizzani, stabilendone Segreta: 
rio generale Carlo Minutoli, Tutti approvano 
la nomina di questi soggetti, perché noti ge- 
neralmente per loro principj progressisti. 

—--Gie 
MODENA inno 


CARRARA (20 Ottobre). Nella sera del 
dl 17 alcuni operaj cavatori,’ sopraffatti dal 
vino, contesero colla forza pubblica fuori le 
porte della città. Uno di essi , che nella lizza 
era stalo feritore, e ferito, fu portato in 
carcere. Varie voci corsero immediatamente 
sulla causa del di lui arresto, e la moltitu- 
dine dei curiosi essendosi riunita in erocchi 
per riscuoter notizie, la sentinella chiamò 
allarmi. Allora si accrebbe alquanto il tu- 
multo, ma dopo nou guari di tem po era nuo- 
vamente tranquilla la intera città. Il Coman- 
dante Bergamini fece chiamare a raccolta i 
soldati. A questo nuovo trambusto, si mos- 
sero i cittadini, e replicarono varie acclama- 
zioni, nun però sediziose. La Truppa comin- 
ciò a correre minacciosa per la città. Si fece 
quindi partire da Massa una compagnia di 
fanteria, ma giunta a Carrara trovò ristabi- 
lita perfettamente la calma. Era quel corpo 
militare preceduto dai Comandante superio- 
re, eseguito da un pezzo di artiglieria. Si 
attivarono subito pattuglie, e sentinelle, e 
Bergamini, e gli Urbani uscirono furlbondi 
colle bajonette in canna all’udire un colpo di 
fucile, tirato al bersaglio da un soldato nel 
proprio quartiere. Urtareno, rovesciarono , 
percossero,.ferirono uomini, donne, vecchi, 
fanciulli, e checchè loro si parava dinanzi. 
Gli Urbani furono discacciati il giorno dopo, 
e si teme grandemente possano divenir ca- 
gione di tumulti, perchè privi di mezzi di 
sussistenza. Infatti la sera dei 19 fu tirato un 
colpo di fucile accanto alla sentinella, ad og- 
getto di muovere disordini. 


lì Carraresi sl sorpresero grandemente 
nel vedere emanata una Notificazione del Go- 
vernalore dei Ducati di Massa e Carrara, e 
della Provincia della Lunigiana, che noî qui 
per intero trascriviamo. 


Il Governatore dei Ducati di Massa e Carrara 
e della Provincia della Lunigiuna. 


NOTICAZIONE 
Nelle attuali circostanze, in cui il mala- 
nimo pur troppo d' alcuni trova causa per 
tentare di emanciparsi da quella subordina- 
zione c osservanza alle leggi che sole pos- 
sono consolidare la pubblica quiete ravvisa 
il Governo necessario di richiamare alla me- 
moria di ciascuno che proibite sono le riu- 
nioni e gli assembramenti dei popolari, i 
canti, le acelamazioni, le grida ed vgni aitra 
clamorosa dimostrazione che turbi la tran- 
quillità pubblica, che tolga il cittadino da 
quell’educato e pacifico contegno che deve 
tenero, che comprometter possa la sicurezza 
indivi duale. 
Chiunque pertanto d'ora innanzi avesse 
a rendersi colpevole in faccia al governo con- 
travvenendo alle espresse proibizioni e non 
obbedisse prontamente ad ogni inlimazione 
che ricevesse dalla forza pubblica sarà punito 
severamente e non avrà che ad imputare a se 
stesso ogni spiacevole conseguenza che fosse 
per derivargliene. 
Dato in Massa dal palazzo ducale 19. 
ottobre 1347. 
(OXTP LUIGI GIACORL72I 
fi A Meltezrini Segr. 


PARMA. "Ia Duchessa Maria 1, di A 
duce da Vietina,‘giunse 1123 corrente alle ore 


otto In questa Città. 


tà oo 


TORINO. Sarà, frà non molto tempo, per 


adunarsi il. Consiglio di Stato, che verrà pre. 


sfeduto dallo stesso Re Carlo Alberto. Quel 
corpo ministeriale è composto di uomini, 

che professa diversi principii; ma nono_ 
stante v' ha giusto motivo a credere che le 
riforme promesse il 18. Agosto 1831, quan. 
do venne istituito, saranno favorite, e adot- 
tate a beneficio dci pupoli piemontesi. 


La sera del 21. è giunto da Napoli il 
noovo ininistro Conte di San Marsano. Ha 
parlato con diversi personazgi ufficiàll, te- 
nendo un linguaggio molto interessante per 
lo stato presente d’ Italia. Ha mostrato di 
aver viva nell'animo l’impressione degli e. 
venti del Regno delle due Sicilie, la quale ly 
inclina a credere, che ad evitare il disordi- 
ne, è l'anarchia, é d° uopo adottare quelle 
riforme, che pajono indispensabili alla vita 
politica , ed allo svolgimento dttuale dello 
menti italiane. 


Il Ministro della Giustizia Conte Avet 
diramò una circolare a lutti i Senatori, chie 
dendo il loro parere intorno alla OPPORTU- 
NITA' DELLE RIFORME SULLE LEGGI 
CENSORIE DELLA STAMPA, DIVENUTA 
OGGI DEL PIU VITALE INTERESSE NEL- 
LA VPENMISOLA. 


— 


GENOVA (23 Otcbre). 11 vascello Jena 
ed il pacchetto a vapore ‘f'itano francesi, che 
erano ancorati in questo porto, ne partirono 
jeri mallina avendo a bordo il Principe di 
Joinville. 

Verso le ore 4 del 21, proveniente da 
‘Tolone giunse al golfo della Spezia il vascello 
da guerra francese l’ Oceano, armato di 120 
cannoni e comandato dal capit. Odet Pellion. 


fe 


STATI ESTERI 


INGHIL TERRA. Per la prima volta dopo 
6 anni i commissarj incaricati della riduzione 
del debito pubblico sunosi veduti forzati di 
annunziare che in causa della diminuzione 
delle entrate nell’ ullimo trimestre non po- 
teva venir impicgata alcuna] somma all’am- 
mortizzamento del debito nazionale. 

Questa diminuzione, che nou altrepassa 
però i 38 milioni di franchi in confronto del 
trimestre corrispondente del 1846, sl spiega 
perfettamente, fatta astrazionedella crisì, 
colla riforma della tariffafdeganale, coll’ in- 
troduzione libera dei cereali e coll’essersi xo- 
stituito lo zucchero all’orzo nella fabbrica- 
zione della birra. Ad onla però di queste 
considerazioni la dimipuzione dell’ entrata 
pubblica nell’ uilimo trimestre congiunta a 
nuovi fallimenti a Londra ed a Liverpool, ed 
all’apprensione cbe il banco voglia aumen- 
tare ancora il lasso degli (sconti, ha contri- 
buito a tener bassi i fondi. Alla borsa del 13 
i consoli dati aperti ad}8à e mezzo sono caduti 
fino a 81 e tre quarti, vale a [dire al corso 
del 4 per cento al disotto del ribasso massima 
che sl ebbe durante lo spavento panico del- 
l'aprile scorso. 


Il banco reale di Liverpool stabitito nel 
1839 ho sospeso i suoi pagamenti. La notizia 
ha prodotto t:na gran commozione nella Cily, 
ma ci gode l’animo nel poter annunciare che 
questo nuovo importantissimo incidente della 
crisi cominerciale che travaglia }° Inghilterra 
non è stato seguito; da alcun nuovo falli- 
mento nella City. 

Una deputazione del direttorio del bane® 
di Liverpool è già arrivata a Londra per cel° 
car assistenza, e se riesce, lo stabilimeplo 
riprenderà le sue operazioul. 


Le sette proteslanti più purifane n08 
esilano più ad esprimere altamente ia loro 
ammirazione e le loro simpatie per PP nomo 
incomparabile che porta la tiara di S. Pietro. 

In usa riunione ultimamente tenula è 
Betta dagli sian cd edettori di M. Russ ; 


rappresentante di quel distretto, M. Grim- 
share 5° è così espresso e 

«Ho a proporvi un brindisi che nella 
mia qualità di buon prolestante io tremo in 
vero ad articolare: ma è mia opinlone che 
dovunque si trovi un nomo amico dei lumi, 
e desi deruso di rigenerare il mondo, tale uo- 
mo merita tutli gli omaggi». 

_sDunque a PIU IX ed al successo de’ suol 
sforzi per lu causa ‘della tibertà umana ». 

Il Dr. Montgomery , ininistro presbite- 
rianò, Bia risposto: 

« Non vi è brindisi al quale lv possa 
unitmi con maggiore trasporto. lo non sono 
di quelli che detestano it loro Fratello perchè 
il loro fratello nou ha le stesse sue credenze. 
A me poco importa di guardare con ‘quale 
stromento venga stabilita la libertà pubblìca 
e sociale tra le nazioni, e colla libertà pro- 
pagata la pace e la prosperità. È mia ferma 
opinlone che il Papa sarà rigeneratore del- 
l'Europa. Non credo dunque mancare al mio 
dovere rispondendo al brindisi proposto». 


-s3- 


FRANCIA. Il movimento riformista sì 
propaga anche nel mezzogiorno. A Valenza 
si sta preparando vo banchetto che sarà pre- 
steduto da una nutabilità parlamentare. ll 
veleno riformista ha però ‘trovato it suo antl- 
doto. Il ministero non ha permesso che si 
dicesse che i suoi avversarj avevano soli il 
segreto di muovere lo messe e di risvegliare 
lo spicito pubblico, cd ha. organizzato dei 
banchetti anti -riformisti , dei quali due ch- 
bero già luogo, uno a Biaritz e l’altro a Mi- 
rande. 


Il Moniteur ha pubblicato lo stato delle 
entrate provenienp dalle imposte e dalle ren- 
dite indirette durante 1 9 primi mesi del cor- 
rente anno, paragonato col perivdo corrispon- 
dente del 1846 e del 1845. Esso.presenta, ad 
onta della carestia che ha quest'anno afflitta 


la Fraucia, la diminuzione insignificante di’ 


circa due milioni e mezzo di franchi, mentre 


in Inghilterra fl bilancio delle entrate dell’ul- 


timo trimestre confrontato con quello del tri- 
mestre corrispondente nel 1846 ha offerto il 
depcit di 38 milioni di franchi. 


Hurbold, Il famoso scicoziato; e Lord 
Brougham sono a Parigi. 


M De Fly, cancelliere. dell’ ambasciata 
francese in Roma, è arrivato a Parig! con di- 
spacci di Monsicur Nossi. 


_-_o—_ 


AUSTRIA, I nostri lettori ricorderanno 
che gli Stati della Bqemia sonosi riiiutati 
dall’accordare un aumento straordinario nelle 
imposte. Ora Il governo austriaco ha ordinato 
alle autorità del regno di levare l' imposta 
anche colla forza ad onta del volo della Diala. 


.. Una, Jettera di Praga, del {2 Ottobre dà 
la novella che una grande costernazione re- 
gna in quella , capitale essendo giunia la 
notizia da Vienna ‘che i membri della Diéta' 
che si sono opposti ad accordare un au- 


raepto d’imposle per il sussidio richiesto dal 


Governo, sono stati dimessi. Si nomina tra i 
membri. dell’ ordine, dei Nobili ,il Principe 
Auersperg, e I ‘Conti! Devm e Wutmbr and, 
Nostiz, Thun e Lazausky come quelli ch 
sono stati colpiti. dalla misura del Consigiio 
Aulico. 

Avendo la corte di Vienna, dite la Gazzetta 
d’Augusta, presi in considerazione i sintomi 


minacciosi che fanno temere prossima in 


Isvizzera nna guerri civile, ha proso, la risa- 
luzione di far altorniare, come preveevasi 
da lungo.tempo , colle sue ty uppe la frontiera 
SHizzera dat Lago di Costanza al: Lago Mag- 
giore. Gli ordini necessarì vennero. quir. di 
spediti per Lal fine ai comandanti delfe trup- 
pe in Italia ed in Tirolo. 

Una lettera di San Gallo in dala del 13 
porta che le autorità austriache al di là della 
frontiera, si sono riunite. per concertare. il 
modo di fornire alloggiamenti per 30 mila 
uomini, il cui arrivo era imminente. La vit. 


| riguarda come,incontrastabile. Così, sebbene 


“parlito da Vienna per Amburgo. 


presente u mandato saranno, svaley oli Q obbli- 
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L'ITALICO 


Il Deébats non esita ad ammettere che 
‘sono state comprate dallu lega delle armi è 
delle munizioni da guerra a Besancun ed ado- 
pera i suoi soliti argomenti per approvare la 
connive nza ministeriale i in favore dei cantoni‘ 
ribelli. Si assicura però vbe il Vorort ha in- 
viatò una ‘nota a Mr. Bois-le-Comte avente 
per iscopo. ‘di protestare contro la compera 
delle arml' iù Francia per cunto del Sonder- 
bund e di domandare che sino prese delle 
misure alla frontiera onde arrestare i convo- 
gli che fossero in molo. 


OLANDA. Gli stati generali sono stati 
aperti il 18 dal re ia persona con un discorso 
delta corona. 


guardia aveva già passato l'Adelberg: sono 
reggimenti ungheresi. : 

Le elezioni della Dieta d' Faputha sono 
principiate , come abbiamo annu:ciato nello 
anlecedente uystro numero, . 


= —s- To » 


CITT. A ANSEATICHE. Fra il 207 ved 1130 
del prossimo novembre si aprirà ad Amburgo 
il congresso delle direzioni delle strade fer. 
rate di Germania. Quesl'assemblea si com- 
porrà di 190 membri circa e gli oggetti priu- 
clpali sopra cui sarà chiamata a deliberaru 
sono: lo stanziameuto di una taria uniforme 
pel. irzisporto dei bagagli e delle merci; il 
srasporto dei fanciulli, il trasporto gratuite 
detle persone incaricate di missiorti uluciali, 
la fissazione delle ore di partenza vude sta- 
bilire una corrispondenza Ira il servizio delle 
varie lince ce. ec. 


Il Jourmal di Francoforte pi il «shima 
articolo: sea 

Secondo alcnne lettere dl Roma, non vi 
sarà cambiamento unell’occupazione di Fer- 
rara alteso che it governo pontiliclo vuole 
una intera evacuazione , mentre il gabinetto 
di Vienna non vuol rinunziare un diritto che 


—— ut ar. 


SPAGNA. Un decreto in i data 10 Ottobre 
cmanalo sulla proposta del Sig. Orlando mi- 
nistro delle linanzè, ordina la sospensione 
di quello del 23. p. p. Settembre che riabili- 
tava la vendita dei beni appartenenti Alte co- 
munità religiose, come confraternite, con- 
gregazioni etc. fino a che le Cortes abbiano 
preso in considerazione la cosa. 

Il generale Serrano è partiio da Madrid 
ed è andato ad assumere la capitania genera- 
"le di ‘Qranala accompagnato déll’esecrazione 
universale, giac the niuno dubita che non ab- 
dia vestito a Narvaez Îl suo partito e la 
sbvrada. Si annunzia-la' sua biografia ed in- 
tauto i giornali di Madrid non risparmiauo 
L'ex-favorito. L'eco del Commercio dice; 

Tutti coloro che hanno voluto ascoltare 
il generale Serrano hanno udito dalla sua 
.boéch protés contre i disegni degli u/rance- 
sados. «= Piuttosto “che avere alcunu relazione 
coll'uoma che veniva da Parigi per sollevare 
t'dl''ug trono il duca di Montpensier , diceva 
Serreno, io me brucierci lo cervella. do mi 
farei tagliare a pezzi primu di trunsigere co- 
gli agenti della, Francia, con coloro che non 
hanno: ‘altri divisamenti è ae non che di sbalzar 
dat troné da regina, lo accelterci tutto tranne 
Nayvaez, lranne gli dfr anceslos, » 

Cod èsprimevasi non è gran tempo il 
generate Serrand. Ora che ha fatto egli? ila 
ricevuto in sua cast Narvaez; ha stabilite 
relazioni ‘con lui, ha dimenticato tutto ciò 
che aveva detto, lo ha preso per la mano e 
lo ha introdotto nel ui Mi. 
‘900 + +. +. (riunto presso la 
régina, egli ha messo in giuoco senza dubbio 
tutta- l influenza politica che la sua qualità 
di cx-menistro gli dava per ottenere ad onta 
‘della ripugnanza di S. M., linalzamento al 
potere di quel partito di cui Narvaez è il rap- 
presentante. 

« Ciò che segui nella camera regia, ciò 
che «ilissero varj generali accompagnati da 
un altro generale ministro, le condizioni 
‘che essi imposero a S. M., noi l’ignoriamo, 
ed il Puhblico ignora egualmente ; ma ciò 
che dicesi dappertutto é che, iuando uno 
dei ‘ministfi non aiicora deposti andò a lavo 
rare dopo quella scena con S. M.; egli osser- 
vò sopra il viso di essa traccie non dubbie 
di malcontento. Un ex-ministro rispettabile 
per la sua elà e pel suo carattere ha detto 
che vedetasi Shea regina aveva pianto mul- 
lo. Ciò che havvi di certo si è che il generale 
Serrano , gl quale aveva fatie graudi prote-, 
ste per conservare 1’ indipendenza della vo- 
Tontà della regina s come spagnuolo, come 
uamo politico, conte’ generate è come uoniv 
d’ unore, dopo aver tanto declamato contro 
Narvaez, ha condatlo egli stesso il ministro 
ambasciatore uci palazzo, io ha introtfolto 
misteriosamente nel gabinetto della re ginà, 
ed hi poleniemente contribuito a far accet- 
tare_ 1° uomo che er a stato respîntò”un fieso 
innanzi » 


colitinuano i negoziati, non é probabile che 
finiscano con buon risultato , se il governo 
pontificio non consente ad adottare altre basi. 
Si dà per certo che saranno pertecipate al ga- 
binetto di Vienna nuove combinazioni. 


RUSSIA. Lettere di Pietroburgo del 5 re- 
cano che il governo ha ricevulo la notizia uf- 
ficiale che il colera coutinua ad avanzare ver- 
so Il Nord e 1° Est dell’ impero. 


«$ 


$ L’ambasciatore sardo Marchese Iticcl è 
sr Il giornale di Odessa in data del 1 cor- 
rente porta un fatto che non può venire ab- 
bastanza encomiato. 

In mancanza di gente che assista i cole- 
rosi 24 israeliti della città di Cherci si sonv 
dedicati ad adempiere sgnza distinzione que- 
st'opera di carità inversò u tutti quelli che li 
chiamano ; inoltre hauno provveduto del 


La gazzetta di Venezia smentisce Îa no- 
-izia sparsasi dell'apparizione del colera in 
Galtizia, Slesia e Moravia, Ammette però che 
il tifo ed una dissenteria di carattere malisno 
hanno prodotto in molti bircoli delli Griliizia; 
ed in alcune parti della tlesia una consi- 
derevole mortalità. qualunque ora deFgiurno 0 della notte si por- 
tano essi stessi ad assistere gli infermi tauto 
n nelle case private che negli ospedali. 

1 imperatore accompagnato dal principe 


SVIZZERA. La Dieta si è riunita il 18 ereditario è giunto la notte del 9 a Varsavia. 


a Berna c colla solita maggiorariza di dodici 
stati e duc mezzi stati ha risoluto:dopo na 
Junga ed animata discussione d’ inviare det: 
commissari federali nei cantoni della lega 
onde intimar loro lo scioglimento della me- 
desima. 


GRECIA, Ti 5. il ministro delle finanze 
presentò alla Camera il seguente progetto di 
legge relativo al debito ultimamente contrat. 
to dallo stato col Cav. Eynard e del quale 
banno tabito parlato i giornali; 

ART. 1. Il pagamentu della somma di 
500,090 franchi effettuata dal Cav. Eynard iu 
acconto deil’ anticipazione fatta dal goveruo 
britannico pel servizio dei semestre di Mar- 
20 1847 dell’imprestito Rothschild è ricono- 
sciuto come debito pubblico, e come tale sarà 
inscritto pei libri dello stalo. 

ART. 2. Il deposito operato dal governo 
di un numero di azioni del banco nazionale 
rappresentante uo valore eguale alla suddetta 
somma, durerà fino all’estinzione del debito. 

ART. 3. il governo è autorizzato a fissa- 
re, coagientamente col Cav. Eynard, l'epoca 
del rimborso, tanto della detta somma, che 
dell'’inleresse il quale non sorpasserà il 3 
per conto. 


Nella tornata del 19 si © discusso ed a- 
dottato un proclama da indirizzarsi ai cantoni 
separatisti, nel quale si assegnano le ragioni 
fondate sul Palto Federale, che appoggiano la 
risoluzione presa dalla Dieta il 20luglio p. p.. 
pet lo scioglimento del Sonderbnnd e si (e50F- 
tano colle più calde e miti parole i: cantoni 
separatisti a volér mettersi nelle vie della le- 
galità e non forzare la'Dieta a fhr. rispettare” 
il suo decreto coi mezzi coercitivi., 


* 9° PIA 


Le istruzioni proposte dalla commissione 
e adottate dalla dieta per i commissari fede- 
rali nei singoli cantoni della lega sono le se- 
guenti: 

1. Che il proclamaffadottalo dalla dieta 
riceva immediatamente, la più grande pub- 
blicità. 

2. Che P autorità gompetenig a dare-le, 
istruzioni in materia fcadéfale venga, chavo- 
cata nel più breve termine possibile. 

I commissarj hanno di più l'obbligazione 
di appoggiare il tenore del Drpcla con rap: 
presgiitanze gonvenienti sia? presso l'autorità 
summenzionala’, sia presso il Lundsgenetize, 
ove questo potesse riunirsi senza ritardo ed 
ove il proclama fosse prevenlivamente pub: 
Dlicato. in genere dovrannofazire nel senso e 
secondo lo spirito del proclama presso la an- 
toriià davanti le quali ottenessero accesso. 

In fine faranno rapporfo alla Dieta colla. 
possibile celerità. 

Se uno dei due rappresentanti ne’ sin-- 
goli cantoni non potesse O'non volesse atuet- 
tare la missione , ijpienl poteri contennti nel 


EGITTO. Una circolare del governo cegi- 
zianò © stafa dicamata ai consolati delle varie 
*nazioni el Cairo nella qual». vengono proibite 
le pubbliche dimostrazioni e gli assembra- 
menti in causa di risse violentissime da ulti- 
mo avvenute Lra gli italiani ed i tedeschi re: 
sidenti colà. 

ibrahim Pascià, figlio del vicerà, è giur 
to il 13 a Malta da Alessandria. La cagione- 
vole sua salute è, dicesi, il mativo di questa 
stra gila. Egli purgherà la contumacia a Mal- 
ta, e si recherà puî, secondo che verrà consi- 

eli idiot ‘ge gliaso dai andici-v a-Napoli-@ a Marsiglia. 
-M Times pretende che il generale Ser- : 
rano abbia ricevuto da Maria Cristina 1° in- 
gente somma di 50,000 lire sterline, un mi- 
Tione è diiòtento tirlqubagta mila franeht a 
prezzo del traffico infame della sua infiuenza 
alta corte della figlia. 

“La regina Maria Cristina è atrivatà a 
Madrid il 14 ed a sentire il Times il suo ar- 
rivo .procoderebbe di,pochi giorni quello del 
duca è della aluchessa di Mont pensier; locché 
aprirebbe una serie di gravissimi avvenimen- 
ti. Pare pero che il Times non sia stato que- 
sta valta bene informato; giacché le notizie 
uflitiali di Madrid in dat@ del 15 anmuncia- 
no che ebbe luogo i in quel giorno la riconci- 
liaziome-deî resili sposi e che-it re titolare: è 
tornato al palazzo della regina. Noi sappiamo 
che l'Inernunelo. Pontìficio Monsigrior Bru-' 
nelli ebbe tma gran parte in questo avveni- 
mento che è d* un Interesse europeo. 

Narvaez ba nominato un ‘inglese, 1 a du- 
chessa di Poneranda, alla carica di Camerera 
mayor dì S. M/C. 


' 


Ser COMUNICATO) 


LETTE. A BI UN MEDICO A SUONCOLLEGHI 


Ecc Colleghi 
STR pel o” Le prolungate lgnanze mosse giustamente da 
una gran pacte di que? Mouici, e Clirurgi di Con 
dotta, i quali sovra gli altri si seguahirono e pei loro 
studj, e per la loro pratica, pur nun ostaute si videro 
| sovente posposti in circostanze di Concorsi sui rim- 
| piazzi nelle primarie Città ; determinarono il Dottor 
Paolo Emilio Apolloni ad umiliare e a proprio nome, 
e quello de’ suoi Colelghi una memoria ai Sautissi- 
mi piedi di quel Sommoy.che siede in Vaticano, onde 
volessedegnarsi di preadere un provve.limentoquano 
pronto altrettanto energico in cotanta bisogna ad ie 
coraggimento dei zelanti Cultori dell'arte Salutare. 
Venne in detta memoria Tatto nianifesto, che 
mentre i Concorsi de’ Medici e Chirargi di Condotta 
sé fa credere alirui dorere aver Inogo in forza di e 
quisiti legali per la scelta di più meritevoli, non ©, 
che una finzione, us giuoco; giacché si ha per coti- 
seguente, che i più infimi di una cotal Clusso son 
quelli, che o per mezza di turpe intrigo, o per mezzo 
c 


La Gazzetta d’Augusia assicura che le 
tre potenze dei Nord agiranno d'accordo colla 
Fraficia e prenderarino un’ attitudine che in - 
dichi che al bisogno esse interverranno negli 
affari della Svizzera. L° intervenzione sarebbe 
affidata alla Franifa dd'all’Ausiftà'; le' dde' | 
altre potenze l’approverebbero;c la soster- 
rcbbero. 


HM Verfassungfreind di Berna ha .confer- 
mata la voce da qualche tempo sparsa che 
all'apertura della Dieta le quattro grandi po- 
tenze continentali avrebbero offerta la loro 
mediazione. Le nostre notizie di Berna giun= 
gono fino al 20, e fino a quel giorno non fu 
fatta alcuna offerta di mediazione per parte 
di alcuna deNlo grandi potenia suddette. 


i 


BAVIERA. La legislatura bavarese con- 
tinua a mostrare delle tendenze progressive: 
nella séconda-camera sì è fatta ‘dal Professore 
Scheurl una mozione IN FAVORE DELLA 
LIBERTA" DELLA STAMPA. 


propria quanto occorre per ba cura loro ed a 


1 


LIA dvi pitariaio. comprato l'anime di gente igno- 
rauit ele dele nci consigli, e cattivato quello de' più 
Neggenulé, ovenpano baldazosi i vacnati posti a scott» 
farlo dei più Meriteruli 

Foarono rali le ragioni. esposte il Sapientissimo 
Pordulice Pio EN clirdendosi una Riforma sull cele 
Wiuai dei sar.livì . è chimargi di Coadolta; che dette 
elezioni avvrazgliino pure pere merito reale de' requisiti, 
tua che pira Paialiv de' detti requesiti sia rimessa a 
Soggetti papaci a poterto dare cipto giudizio, o ad 
una 'eaturità competente come sarebbe all nopo. 
lErcecmne &dbgio Medico-C ‘hirurgico o di Bolagnas o 

di Mona. dul quid retto giudizio è definitivo consenti 

meptouotalovessero dipartiri gi: imaiai i poco sensali, 
csorente troppo preoccapati Consigli Vinnicipaliz Che 
fe pertuate di mi Paese. o da una Cita di ultima 
classe, sel ut prese. ad ani CAB di classe maggiore 
avessero lnogn ton sole pei siugoli meriti del Professo» 
re. eziatilio por rispettiva anzianità di Medico servizio 


esercitato nelle Condotte, o effettuato in Città cospi- 
cue ia qualità di Venturieri; Chie i Professori dell’arte 
Salutare dopo un rermine fissato di anni potessero 
fruive e'artia cougrua peusione, previo il rilascio di 
sulequata queta mensiale a titolo di giubilazione a 
guisa di altrettanti impiegati goveraativi. 

In fine won poter essere rejetti dalle Condotte 
se non per provati, e reali demeriti. uon come sovente 


accade per mero capriccio per ridicole antipatie, per 


dispotiche risoluzioni di una Cougrega municipale 
adumae senza i loro sapienti, 
Questi pensieri vennero brevemente accennati 


nella sarriferita Promemoria, e presentati al Trono del 
(iran Pio. portante il Foglio una quantità di firme 
de’ nostri Colleghi, e dall’ Ottimo Massimo con beni. 
gno rescritto l'atto giungere alla Suprema di Stato, il 
di cui Emo capo Card. Ferretti opitò doversi di- 
sculere quei sentimenti in congregazione dei depu- 
tati dello Provincie che si raduneranno entro il pros- } 


L’ ITATICO 


simo novembre. La integrità, la giustizia, e la sapiene 
za di cni sono forniti eminentemente, e che rendono 
chiavi i nomi di tali soggetti, fa nudrire la dolce lu- 
singa dell implorata riforma, e del progresso della 
scienza, e dell’arte dal nostro ceto professata troppo 
nale al preseute compensata c avvilita. 

Ho stimato bene rendervi di ciò consapevoli per 
ottenere il comun assenso, onde più valida riesca 
l'avanzata dimanda, e per ricevere quei suggerimenti, 
e quelle modificazioni, che crederete più necessarie 
a una tal Riforma, ; 

Sarei finalmante di parere che venisse da noi 
formata una deputazione, onde avere abboccamento 
con i suddetti Deputati, quando tutti si saranno rimiti 
in Roma , per mostrar loro vie maggiormente i van- 
taggi della nostra richiesta, e vincere in voce, meglio, 
che in iseritto quelle difficoltà, che si potessero. incon 
trare. Attendo adunque sollecitamente i vostri consigli 
o per mezzo del medesimo Giornale, o per qual altra 


via CORTO più opportuna, onde condurre x fm) 
un progelto cotanto giorevale, 
Bracciano li 11 ottobre 187. 
H Vostro Callega 
* Dottor Paolo Emilio Apolloni. 


AVVISO 


È aperta una lotteria dl un Quadro‘di 
genere rappresentante un costume di Molo di 
Gaeta. Il prezzo dilciascun numero è stabi. 
lito a[bajocchi cinquanta. Avrà luogo nella 
prima estrazione del prossimo venturo de. 
cembre, ed il premlo toccherà In sorte a chi 
indovinerà il primo estratto. H1 Quadro pui 
vedersi al negozio di A. Foresti in via Con. 
dotti N. 24. 


LEGNANO 

IL TRIONFO 
DELLA LEG 
Scene Storiche 


Prezzo RPnoll 3. 


IL PAPATO L'ITALIA 


VNiscorso 


DI SJSENIO 
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A LOMBARDA 


ANNUNZI 


Nella Libreria di A. Natali trovasi vendibili le seguenti Opere 
DISCUSSIONE 


DELLA 


LEGGE DEL 1 MARZO IS47 
SULLA STAMPA 


Lettera del Professore Francesco Onolì al M:* Mass.® D'Azeglio - 
Risposta di Mass.® D'Azeglio al P.:* Orio - Legge sulla Stampa 
del 18 Agosto 1825 - Legre sulla Stampa del 15 Marzo 1847. 


Prezio Bajocchi 10. 
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REGOLAMENTO GENERALE 


DELTA 


GUARDIA GIVICA 


INTPREPUIVA TROTA | 
Prezzo Baj. 5. 


BAT 


SULL'OPINIONE POLITICA MODERATA 


zUei RR COR_RAa. 


PELL'AVVOCATO 


Mi, CASTELLI 


Prezzo Pnoll 6. 
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MANUALE 


DI EDUCAZIONE E DI AMMAESTRAMENTO 


PLR LE SCUOLE INFANTILI 


DI 


FERRANTE APORTI 


Prezzo Paol! 3. 
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Edizioni proprie del tipografo Alessandro Monaldi. 
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LE T AVOLE SINOTTICHE DI GIUSTINIANO. Opera desiderata per essere mancante in commercio, e interessantissima’” a° Giovani Studiosi “della 
Scienza Legale. — Ediz. in quarto, prezzo baj. 80. 

IL ‘POSSESSO: PRINCIPIO FONDAMENTALE PER DECIDERE I CASI MORALI. Illustrato e dimostrato da Gianvincenzo Bolgeni. = 
Ediz. in quarto, prezzo baj. 50. + 

LA VITA DI S. GAETANO TIENE FONDATORE DEI CHIFRICI- REGOLARI. Scritta dal P. Bonaventura Train «== Ediz. in ottavo 
contenente pagine 500 , prezzo baj. 80. 

I DUE FOTERI FISICO-MORALE RELIGIOSO sono la hase sicura fondamentale d'ogni Trono, e la pace del Popolo. — Prezzo baj. 10, 


III IZZYIIR E, 


SOTTO I TORCHIJI n 
da 


LE ANSTITUZIONI MILITARI SULLE MANOVRE DELLA GUARDIA CIVICA. Si distribuisce in sei fascicoli ed è pubblicato il fascicolo 

quarto. — Ediz. in sedicesimo corredata di figurini, prezzo di ogni fascicolo baj. 10. 
LA VITA DI S. ROSA DI LIMA DELL’ ORDINE DEI PP. PREDICATORI. Nuovamente riveduta ‘e corretta. Sì distribuisce in tre "fascicoli 
e si è pubblicato il primo. == Edizione in: ottavo contenente pag. 500, prezzo baj. 23 ciascun fascicolo. » 


|_=r_r_Pmr_____-_r_rrr___ezx 


MO Piyxso, V, , V. DIOTALLEVI Direlt, Respons. — Dir - Direzione nel Palazzo Bonascorsi al Corso n. 219: —Îl ipografia di Alessandro 


A 
‘ 


